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- VENUTA DI CAALO VI IMPERATORE 


a Goritia, et Trieste Vanno 1729 (4) 
——#- 


L Impera.® Carlo sesto doppo Îc sue gloriose 
vittorie di Temisvar et Belgrado riportatie 
sopra Turchi, et rintuzzatta la loro ferocia con 
la presa di queste due Città, stabili fare una 
visita generalle è tutti lì suoi Statti, ct scorsa 
tuita l’Austria viense alli confini d’Italia nelle 
Città di Goritia et Trieste. La fama di questo 
viaggio trasse la curiosità di molti Itailani, 
et massime de confinanti à vedere un Impco- 
ratore sì segnalato per molte vittorie, et fa- 
moso per molte imprese. 

Tra gl’ altri fui ancor io unno di quelli, 
che invagito di tale grido risolsi di prender 
quell’ vecasione, che m' era dalla vicinanza of- 
ferta, et sotisfare -quelle voglie che da lungo 
tempo tenivo nel core. i. 


Parti) da Udine il dì primo di setembre con 


la compagnia del O. Francesco Dragone, et 
del sig." Fedrico Franceschinis et un servo, 
et tutti insieme presimo la strada di Goritia 
allogiando quella note in Clauiano et la ma- 
tina seguente arivassimo per fempo in essa 
Città, ove trovata quantità di gente fù dificile 
il trovar non sollo allogio commodo, ma ne 

ure competente all’ nostro bisogno. La Città 
è piccola di circuito, competente di Case et 
ben abitatta pusta sotto un monte et signo- 


* 


v (1) si é conservata scrupolosamente la curiosa ortografia del- 
originale. | 


dI un 


regiata da un Castello, che tutta la domina, 
et circondatta tutta fa campagna da monti 
et bagnata dall’ Lizonzo finme, che pocco 
lunghi dalle mura vi score; ma pure ly 
quantità di gente ivi accorsa non ne permise 
l'alloggiarvi, onde consigliati dalla necessità 
presimo il partito di portarsi fuori alla cami 
pagna per vedere con più aggio il sontuosa 


Ingresso et marchia, che dicevasi dover fare 
quella sera stessa Sua Maestà. Questa riso- 
luzione sul principio parve strana alla nostra 
idea, ma il fatto comprobò ciò esser ottima, 
mentre usciti fuori della porta, che risguarda 
verso levante adorna à guisa d'arco trionfale, 
ornata di figure et di stemi, guardata dalle 
milizie della Città; stava solenemente pre- 
parata per tale ingresso. 

Da questa usciti presimo il viaggio verso 
la villa di S. Pace, ove doveva in quel giorno. 
pranzar Sua Maestà, et far doveva quella 
strada, per il cui effetto già molti giorni 
prima la Città V haveva ridotta in ottima 
forma; havendola fatta allargar, splanar, ct 
(iratta a perfetione; et abenchè fusse fra 
colli con diverse ascese, ct. discese, non ostante 
la vigilanza de cittadini V havea ridotta ad un 
conveniente piano. Tanto più spiccava la sua 
comparsa, perchè posta fra colli, et questi 
tutti pieni di padiglioni, et baracche fabricati 
dalli forastieri, et circonvicini a commggdo 
proprio di vedere tale funtione ct Ingresso. 
Tra questo vago spetacolo caminassimo per 
duo miglia nostre italiano, ove la megua- 
glianza de Colli ritirandosi ff dentro verso 
mezodì, lasciavano una, spatlosa vale, et verso 
setentrione continuando su la medesima riga 
portavano la strada fissai più alta di detta 
vale. 1 
In questa vale ch'è di mediocre grandezza 
stavansi accampate tutto le.covnide dell’ paese, 
et queste abenchè solo in fhupero di cinque- 
cento favano una comparsa tale, che rendeva 
pago ogni passagiere, perchè atgiuttate dal- 
l’arte dell’loro commandante C. di Strassoldo, 
l' haveva tutte vestitte, bensì cbn le loro sot- 
tane di color rosso, et capello :1n testa con 
cucarda verde, quali con bella ordinanza mt- 
litare posti li fucili in terra, bandiere sopra 
tamburi, et osservanti ogni regola passegia- 
vano et prendevano il loro commodo, atten- 
dendo ! ora della venuta di Sua Maestà, ne 
li mancavano nepure le loro tende, sotto cui 
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non tanto potevano ricovrarsi, quanto che 
sotto di esse erano diverse betole con prov- 
vistoni di pane, vini, ed ogni bisognevole per 


«H loro sostentamento. 


Avanzati alquanto, et passata questa ve- 
dutta, incontrassimo quasi tutta la Nobiltà 
di Goritia et circonvicino paese, quale era 
siata alla villa di S. Pace, cet ivi all'arrivo 
di S. Maestà s'era Inchinata ct rassegnata 
alli suol commandi, ct ritornava in Città per 
poi altenderio alla porta d’ essa, come richie- 
deva tale funtione. IL numero di carrozze era 
crando, et di bellezza et proprietà pari alla 
lor nascita, tulte à sei cavalli, con fornimenti 
uguali alle medeme, et bon numero di servilà 
con livree sontuose, che tutto dava mostra 
gdell loro stato, et nobiltà. 

Apena passafe queste, et continuando il 
mostro viaggio principiassimo ad incontrar li 
Sonvogli tanto quelli, che servivano per uso 
‘della corte, quanto quelli de Prencipi, et Ca- 
valieri, che i accompagnavano. Queste erano 
carrozze di carro, molto lunghe, et dentro in 
esse sedevano li sogetti familiari per Ja corte, 
come v, g. una peril cuoco, ct avanti et dietro 
di esso tutti | utensili per il suo mestiere, 
quella delle lavandaie, carica di secchi, e cal- 
dare, mastelle, &: cossì quella dell’ scalco, 
credentlere, et sino quella delli Bullori, in 
«oltre ogni Maestranza haveva la sua, come 
li Marangoni, è carozzari havevano ancor essì 
le sue, ct queste cariche di spanghe, assi, ct 
ogni sorta di legnami per poter in caso di 
bisogno rimetter subito ciò, che per accidente 
fusse rotto per sirada. Cossì lì fabri, ed ogni 
altro mestiere conduceva seco le mobilie et 
bisognevole per il loro lavoro, non volendo, 
che mai mancasse alcuna cessa ‘in caso di 
bisoguo, ci abenchè grandi, grevi, et molto 
cariche, non ostante il numero degl’ animali 
doveva suplire all’ peso, che diverse erano 
tratte da dieci, et dodici, Cavalli, 6 Buoi 
sagondo Ia possibilità de communi, et pae- 
sahi, che erano sogetti alla condotta di tale 
bagagho, qual sorpassava il numero di duc- 
cento di simili zcarti. 

Molti di questi per segno che fussero della 
Corte erano coperti con un panno nero tri- 


nato di giallo, et alfi fiagchi Parma Imperiale. ©. 


Quelli delli Prencipi erano segnati con l'arma 
propria della Casa di cui cerano, In aggiunta 
a questi carri et perciò che poteva patire 
nella condotta, molti muli portavano diversa 
roba posta sopra spanghe di legno, che da 
un mulo all'altro con proporzionata distanza 
stendevasi eÈ questo Bra la botilgeria, Il vini 
ordinarij per fa tolla Imperiale, l argentaria, 
abiti, et fa biancheria per uso di Sua Maestà, 
et altre cose simili sagette all’ patimento del- 
l' viaggio. Anco tre lettiche seguivano esso 
convogho portatte da mulli, una tutta rossa 
di dentro et questa è uso di Sua Maestà 
occorendo, et l'altre due fornite d'altro colore 
per li Prencipi, che Io servivano, et questo 
in caso di bisogno. . 
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Col divertimento di simil incontro cami- 
nassimo circa tre miglia fin che giunsimo ave 
[i colli terminano ; et ivi sì forma una grande 
valle d’unna ben grande lungezza in mezzo 
a cui è posta la villa di S. Pace che dal- 
l'terminar de collì viene scoperta, et da essi 
con bon aggio vedesi tutto ciò che in essa è 
posto. Quivi si fermassimo si per la stanchezza 
dell’ cavaleare, et prender un pocco di ristoro 
et rinfrescar li cavalli, che ormai principla- 
vano ad infiacchirsi; smoniassimo d' ess vi- 
cino ad una casa d’un villano, ed ivi stessimo 
attendendo la venuta dell’ Monarca. 

D'un ora e più fu il nostro riposo, sempre 
però divertiti dall’ continuato passaggio delli 
descritti carri, et d'altra gente, e bagagli, che 
continuamente si portavano alla Città ed ab- 
benchè questi fussero nè pure la mità che 
seco suo! condursi dietro la Corte Imperiale 


“non ostante fu numeroso assai, havendo fa- 


sciato la maggior parte in, Lubiana, ove ! Im- 
peratrice di lui moglie era fermata, fastidita 
dlatle fatiche d’un viaggio alla di lel comple- 
sione troppo lungo. 

AI tempo della nostra dimora in quel loco 
passò pure la Compagnia è cavallo, che fa 
suardia a Sua Maestà nominata delli Arcieri. 
(Questa era tutta di gente scielta di tutio 
punto all ordine, li loro cavalli tutti d’ una 
misura, et di buona razza coi fornimenti tutti 
compagni, le loro vaidrappe di color rosso 
guarnite con trina gialla, la livrea che essi 
tenivano in dosso dell’ instesso colore, et con 
l’instesse trine, perucea bionda con treccia, 
capello bordato d'oro in testa, precedutta da 
due trombe et timpani, cornetta spiegatta, et 
tutta messa all'ordine con ogni pontualità ; 
in seguito à questa viensero li cavalli della 
Corte, cioè quelli su cui doveva montar 
Sua Maestà, et tutti li Principi, et paggi che 
lo servivano; et questi erano all namero di 
quaranta, con quaranta stalieri sopra altri 
cavalli, et erano condotti è mano coperti di 
una sovra coperta negra guernita di giallo, 
sotto cul stava la sella, qual era di velluto, 
con sualdrappa compagna, et suol belli for- 
nimenti, et queste con tvine, riccami, punti 
di spagna, d’oro, d’argento, d'ogni qualità 
et -d’ogni colore. Li stalieri havevano la livre: 
Imperiale di color negro con trine gialle, et 
ogni staliere levò la sovra coverta al suo, et 
quivi tutti fermatisi petinarono, et agiusta- 
rono il suo havendoli il Palafreniero di corte 
tutti disposti In filla, ordinando et. coman- 
dando ciò che ad essi occoreva. 

Quel poco di tempo, che ivi stessimo al 
riposo fu & noi di sommo contento, per il 
commodo, che la sorte ci portò di vedere, et 
ammirare la bellezza, et sontnosità de cavalh, 
l'ordine et regola della marchia per l'ingresso, 
che era da farsi, et anco ne aggiunse |’ afta- 
bilità et bon tratto, che il sudetto Palafreniere 
usò con not, mostrandosi con ogni cortesia 
veramente degno Cavaliere, sino che da lungi 
vedette venir le carozze di Sua Maestà, si 


PAGINE FRIULANE x 193 





licentiò, et tratto fuor «dalla filla un cavallo 
di color baio alquanto bianco la fronte et 
le gambe di dietro la mità bianche, sopra vi 
ascese, et manegiato per un quarto d' ora 
quando giunse ivi il monarca, et che scese 
dalla carrozza, glielo presentò. 

Assieme con Îul smontarono tutti gli altri di 
Corte dalle carrozze, quali erano sette, tutte 
a sei cavalli di mantello negri guerniti di for- 
nimenti schietissimi, senza alcuna brocca, et 
flube di ferro. Le carrozze erano parimente 
schiette senza brocche. Quella in cui sua Maestà 
viaggiava era fornita dentro di pano verde 
con una piccola trina d'oro, non havendo 
alcun hornamento al di fuori, se non alli 
fianchi un G- YI Le livree tutte compagne 
di color giallo con una piccola trina negra. 


Smontò sua Maestà et presentatoli il. so- 

pradetto cavallo alla cui testa stava il narato 
Pallafreniere, un paggio gli tiense la staffa, 
‘et Il co. Gobenzil cameriere maggiore, qual 
anco era venuto nella di lui carrozza l’ agiutò 
a montare sopra; gli altri tutti presero li 
loro cavalli, et ascesi sopra lo seguirono. Non 
prese ia strada maestra che conduce a dri- 
tura a Ghoritia, ma altra fuori di mano, et 
volse passar per il bosco detto il Panaviz. 
Questo bosco l’haveva destinato per il bisogno 
dell’ porto di Trieste, et fabrica del filatoio 
di Fara, quali opere in quel tempo meditava 
di farle; et havendo avute diverse querelle 
che fussero stati recisi diversi legni, et dis- 
sipato il bosco senza alcun frutto, volse co’ 
propri occhi vedere il danno, et per quello 
passo. ; 
‘ Noi intanto montati a cavallo andasstmo 
a dritura alla porta di Goritla et quivi po- 
stati stassimo attendendo la di lui venutta, 
per veder l'ingresso in essa et tutta la ce- 
rimonia che doveva farsi nel riceverlo. 


Fermatisi paco distanti dalla porta, ove non 
lungi d’essa s'erano posti in filla Îl nominati 
Areleri con tutto il loro militare fasto, alla 
di cui testa con spada nuda in mano stava 
il foro Capitanio; otto trombe continuamente 
sonavano, et li timpani guerniti d’ un stratto 
giallo con l’arma imperiale accompagnavano. 
Vicino ad essa faceva guardia una compania 
d’Alabardieri, dentro alla porta, et su d'essa 
la militia nativa della Città et tutti Cittadini, 
più à dentro una compania di Dragoni è& 
cavallo e schierati su la piazza cinque cento 
fanti tedeschi vestiti di bianco. Alla giunta 
di Sua Maestà si sparò il cannone del Castello, 
qual mai cessò sino non vi entrò In esso. Li 
Deputati della città stettero alla porta ad 
atenderlo et giunto ivi, con bel discorso, è 
nome di tutta la provincia, ll presentorno un 
cuore d’oro di valuta di mille ongari in te- 
stimonio dell’ ioro affetto, et fedeltà, a qualli 
rispondendo con grande cortesia passò oltre 
precedutto dalli Dragoni, et quattro trombe 
fra la guardia delli alabardieri in mezzo alli 
Deputati a Cavallo, et unito da quattro altre 
trombe, dietro à cui veniva la sua corte e 


4 


dopo Arcieri a cavallo. Con tale seguito andò 
a smontare alla porta della Chiesa maggiore, 
ove tutto il clevo si secolare, che regolare in 
abiti sacri | attendeva, et Monsignor Vescovo 
Dell’ Mestri Vescovo di Trieste li diede l’acqua 
santa et parlò a nome di tutto il Clero, è 
cui rispose che godeva dell’ loro alletto, e che 
si raccomandava alle loro orazioni, et che 
l’ assicurava della sua impertal gratia. Por- 
tossì all’ altar maggiore. et ingienocchiatosi 
su un scaletto proeparatogli, fu cantatto il 
Tedeum, qual finito levossi, et con la mede- 
sima regola usci di Chiesa e montato su un 
altro cavallo di pelo bianco fra lincessanti 
eviva dell popolo, et continuati sbarri del- 
l’canone, ascese al Castello, ct a mezo la strada 
“opicossi il cavallo, mancandoli pocco, che non 
li cadesse soto. Ma rimessosi continuò sua 
strada, et giunto in esso andò nelli apparta- 
menti ritirandosi dalla multiplicità della gente, 
et confusione di popolo, che accorso a tale 
comparsa ritrovavasi inumerabile. Stette sino 
alla Domenica seguente, che fu Il cinque 
settembre, ne qualli giorni non fece alenna 
funtione, sollo ricevendo memoriali, et sen- 
tendo le querelle de suditi, atendendo ad 
informarsi de bisogni della Provintia, et statio 
della Città, per pol aplicare 1 oportuno ri- 
medio. 

Venutta la Domenica giorno destinato per 
far ja publica comparsa ct farsi vedere è 
tutto il popolo viense publicamente à messa 
nell’ Domo in abito di comparsa come pure 
tutta sua corte vestitta in abiti di cerimonia; 
non condusse secco sua corte propria, ma la. 
Città feceli la corte et le cariche et_uficij 
appartenenti all’ suo seguito essendo feudi 
ereditarij delle case patrizie, ogm famiglia 


‘ rapresentò la sua. La famiglia delli Co : Della 


Torre havendo il carico di Maristallo della 
Provintia doveva procedere avanti Sua Maesta 
col spadone nudo in mano, ma questa es- 
sendo cadutta in disgratia, per li cativi an- 
damenti dell’ decapitato ©. Lucio, il Deputatto 
più. vecchio fece la funtione, et portò lo spa- 
done, V altre famiglie poi tutte fecero la loro 
comparsa nelle loro cariche. La Prebata di 
cavalarizzo, «Strasoldo, caciatore, Lantieri; 
copiere, due Araldi, due Scudieri, Camerieri, 
&., tutti in abiti della lor carica, come il 
caciatore vestitto di verde conducente un cane, 
così, gl’ altri vestitti della loro carica. Pre- 
cederono tutta la Marchia quattro paggi ve- 
stitti alla spagnola di color negro a cavallo 
e smontarono all Domo, ei ivi atesero il Pa- 
trone, di poi viense la militia a cavallo d' indi 
la corte, come dissi. neili abiti delle loro 
cariche, di poi Sua Mastà precedutta dal 
Deputatto più vecchio col spadone et in seguito 
l’altri Deputatti vestiti di Negro alla spagnola, 
et guarnito il tabaro, et abito di merlì negri. 
D'indi Sua Maesta vestitto alla ‘spagnola di 
color negro guarnito l’ abito con merli d' oro, 
et gran diamante sul capello montava il solito 
cavallo baio coperto con strato di ganzo d’oro, 
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et era seguito da tutta la Nobiltà à cavallo, 
come anco tutta la corte era a Cavallo, lui 
solo haveva strato, gl’ altri semplice sella di 


velutto con valdrappa compagna, et tutti con. 


spada all’ fianco, ct pistolle all’ arcione ; segui 
poi la compagnia d’Arcieri, ct la fanteria fu 
tutta schieratta su la piazza, le trombe, tam- 


burri, Timpani tutti suonavano et il canone. 


dell’eastello continuamente ribonbava co suoi 
tiri, ef.Ie voci incesanti dell’Popolo stordivano 
orecchie. Giunto che fù alla Porta dell Domo 
(l’imperatore) smoniò di cavalle ct fù ricevuto, 
et data l'acqua santa da M, HI. Vescovo del- 
VP Mestri, et tutto il Clero ivi postatto andò 
ad ingienocchiarsi all’ suo scabello, et Ta corte 
alli loro locchi destinati secondo le loro ca- 
riche et: ceremoniali. | 

La messa fu detta dall idetto M. dil, del- 
Vl Mestri con una fiorentissima musica essendo 
venutti cantanti sino da Venetia. Terminata 


. la Messa, dall’ instesso accompagnamento fu 
(l’imperatore) condotto alla porta della Chiesa, 


‘ei con l'instesso ordine seguito da tutto it 
Glero, et ivi rimontatto è cavallo con quella 
regola,.et comitiva ritornò all Castelo et riti - 
ratosi per qualche spatio di tempo nelli suoi 
appartamenti sino che giunse l'ora del pranzo, 
et di bel novo tusito in publico con lì stessi 
abiti pranzò alla vista di tutti, servito dalla 
corte delli Cavalieri di Goritia ognuno fa- 
cendo la funtione ereditaria della carica anessa 
alli fcudi delle loro famiglie. 

Ad ogn' uno fu concessa l entratta, ct mas- 
simo alla Nobiltà forestiera, che in. grande 
numero Vera accorsa, et ad ogni uno fu Jecllo 
presentar memoriali, quali riceveva, et dava 
ad un pagio. Levatosi pol dalla tolla diede 
audienza a molti discorendo con all'abilità 


con tutti, usando grande compitezza con. 


le Damme ; et diede da baciare la mano ad 
quelli volsero dò poterono è Ini approsimarsi, 
et passata una meza ora sl ritirò nelli suoi 
apartamenti ierminando la funtione vera- 
mente degna d’ un tale sogetto. Si tratiense 
altri quatro giorni in Groritia sempre però 
ritirato nelli suor appartamenti atendendo al 
interessi ci bisogni della Patria. Tutto il suo 


sogiorno che fece in Goritia fù dotto giorni, 
et la maltiplicità della gente, et concorso fù. 


numerosissimo, il suo seguito per la multi- 
plicità de convogli molto grande abenchè la 
sua corte non fusse intiera per aver lasciata 
la mità in Lubiana. con Y Imperatrice come 
dissi. 

Lui era piccolo di statura alquanto grosso, 
facia rossa piuttosto bruta, perucca negra 
con due gruppi scendenti in schena, capello 
con picciola trina d'argento, et Pabito di 
Camelotto bianchisio coi botoni d' argento et 
Lutto il suo vestire era schietissimo, portava, 
canadindia in mato, et sempre una piecola 
spada all’fianco, così pure tutta sua Corte era 
schietissima, ne si videro abiti di qualità. La 
Nobiltà però di Goritia fece molto sfarzo si 


. d’abiti, che di carozze, trattamenti, et altro. 
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Alli otto di settembre partì et prese Îa 
strada di Trieste seguito da tuto il narato 
bagalio, et con l’istesso ordine. Montò lu ca- 
rozka nell’ Castello, et uscì senza alcun ac- 
compagnamento sollene lasciando contenti, ct ‘ 
satisfatti tutti. Nell’passar per il Garso dimorò 
una notte nell’ Castello di Lipiza, et volse 
vedere la razza dei suoi cavalli di' sella che 
ivi tiene, essendo sovrastante il Con: d Or- 
zone alla medema da cui fù servito. Di. pol 
andò a diritura & Trieste, et fù ricevuto con 
rrande folla di Popolo ivi accorso dalli tocchi 
più lontani, et massime da Venetia et Istria 


per la comodità delle Barche, La Città e Cit- 


tadini lo ricevettero con quella formalità quasi 


. simile è quella di Goritia, et secondo i’ uso 


dell''Paese. Mons. Vese. dell’ Mestri Vescovo 
di quelia Città fece anco .ivi le funtioni pub- 
bliche Ecclesiastiche. Fece la visita al porto, 
et considerò l’opere che in quello dovevano 
farsi per ridurlo in bon stato di poter rice- 
ver qualunque bastimento, senza che le con- 
trarietà de venti potesse dannegiarlo, et or- 
dinò diversi lavori sugieriti da diversi Inge- 
vneri Inglesi, che a tale eletto haveva chia- 
mati; si portò fuori In mare sopra un vascello 
fabbricato tn quell Arsenale armato di tutto 
punto fra lo strepito delP Canone di esso va- 
scello, et quello dell’ Castello. 

La sera Repubblica Veneta volse dar segno 
dell’suo amore che giunto alli coutini suoi 
stimò cossa propria ‘l’inviarli una sollene 
Ambasciata et destinò tre Cavalieri dell’primo 
rango de suol Patrizi, Quali fatta allestire 
una principale delle loro Galere, ct adornare 
di tutto punto dall’primo delli officiali lino 
all’infimi delli galeotti quali erano vestiti di 
velluto; stavano preparati per portarsi all'oro 
officio, ma nell'manegiare, et accordare N 
ceremoniali naque disparere circa il saluto 
nell’ ingresso dell’ porto, et circa P inalbora- 
mento della bandiera pretendendo li Veneti 
come patroni dell’mare non dover calarla, 
perciò nata questa controversia in questo 
punto, sì viense ad un componimento et fn 
che presa altra strada sbarcarono a Monfal- 
cone loro statto, et per li monti dell’ Carso 
fatta quella pezza_di strada per terra alli 
confini incontrarono Cavalli che sua Maesta 
haveva spediti incontro per riceverli et con- 
durli, su quali assesi sì portarono è Trieste 
ove accolti con ogni dimostratione, ct fatti 
li loro complimenti nell’licenziarli sna Maesta 
sguainò la spada, et ambi tre tocchi diverse 
volte, con tal dimostrazione intese onoraril, 
et farli Kavalieri, da qual atto di stima restatti 
molto contenti ritornorno in dietro è Mon- 
falcone, di poi su loro galere ripatriarono, 

Non si fermò sua Maesta in Trieste altro, 
che cinque sali giorni abenche havesse desti- 
nato fermarsi più lungo tempo, et questo causa 
le provigioni da bocca, che fi mancarono alla 
Città, non havendo stimato il consumo si 
grande per la quantità de forestieri ivi ac- 
corsì, 
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Nell ingres del Capitaniat-di Gradischia 
dlell’ illustrissim Sior Baron Toni De 


Fin (1744), 


mer 





Egloga in lenga furiana di doi lastorg, che favellin insieme 


SIMON e MACOR 
spo 


a 


" Sikon. Ce biel dìel’è mai chist, o chiar, Macor, 
Tamburs, Trombis, e Pifars e Chianzons 
Nò‘sintin; da per dut svolin festons :, 

«« E lis carozzis fasin gran rumor, 
Bisugna ben che sei qualchi gran fat, 
‘ Parcè che fasin dug tant’ allegria : 
Ma chiar Macor, di su par curtesia 
Se tu has sintut la causa sul Marchiat. 


Macor. Oh no tn sas o chiar il me Paesan, 
Cè che di gnuf sneced in chist Pais ? 
Se no tu "l sas, eumoò Jò ti lu dis: 
Uè "1 fas 1 Ingres il Nestri Chiapitan. 


Sim. Hai ben a chiar laffè ; ma cè gran fat, 
Che jò no lu savès? se simpri stoi 
Chi Bus, o cullis Pioris, nè mai voi, 
Se no per accident in te Cittat.. 
Tu che-*tant spes in te Cittat tu vas 

: E tu fevellis spes cun siots e sioris 
.Vindint, il lat e Squettis des Pioris, 
Dimmi, ti prei, duquant chel, che tu sas. 


Mac. To te "1 dirai; ma dì, se tu cogniossis 
L'Itlustrissin Gran Sior Baron DE FIN 


Sim. Ah si chie In cognos; pareé [l'avin 
°-° Sintut a nomina per ftantis chiossis. 
Mi ha dit me Pari za, e anchia me Von 
Che persona no l'è in dut chist Mond, 
Di cui si devi fa cussì gran cont, 
Come dell’ Illustrissin Sior Baron. 


L'è cussì bon (}ò ”1 sai) che anchia un Pastor 


Che và da lui, lè simpri ben vidut:. 
& l'altra di “I prova "I Pastor Zanut, 
Che ciart lu ricevè cun dut l'amor. 
Ma chist a l’ è plui biel, che differenza 
Nissuna "| fas tra i siors e no Villans, 
E quand, che la reson jè in nestris mans 
No nus manclhia di dà buina sentenza. 
+ Nè par chist |’ nl avè nanchia una fava : 
Parcè che 'l dis che la sola reson 
Devi fà sententià, ma non il don : 
.Cussìi me Pari irlallri mi contava. 
Anzì lui stes fas simpri caritat 
Ai puars, che da lui vadin cerchià ; 
Onde si fas da dug quasi adorà : 
Che "1 sei pur. benedet e prosperal. 
Ma chel mo, che al Comun impuarla assai 
Anzi dirai di miei, impuarta il dut,, 
A l'è, che nus ha simpri difindut 
Cun gran vigor i nestris Comunai. 
Ti dis il. ver, che quand ’iò mi revuardi 
Dall''amor, che nus ha ulut usà, 
Jò no pues fà di manco di preà, 
Che d'ogni mal iddio simpri lu vuardi. 





Mac, Tu dis pur ben Simon: nè pò menti 
Cui che dis, che per la-so gran bontat 
‘L'ha finalmentri Dio tant’ esaltat, 
E plui l’esalterà per l’avvigni. 


Sim. Ma dimmi chiar Macor, l' esaltament, 
Che Domingiò cumò li ha concedut : 
Dì chel ell’ han dit i siors e conta duf, 
Che jò ti sentirai cun gran content. 


Mac. Per scomenzà il raccont ida so radrîs 
fu sas ben, che tros agns passaz za son, 
Dopo chie chist bonissin Zintilon 
Saviamentri guvierna chist, Pais. , 

Ma se no ha sin cumò fat ai Paesans 
Dut quant chel ben ehe fa so buina ment 
Fà uleva,.l' è parcè che dependent, 
L'era e leadis erin lis sos mans. 

Ma la nesta potent e gran Regina, 
Cul fatlu Chiapitani e Assolut, 

A chist inconvenient l'ha provednt 
li come fal Gradischia nè l'inchina. 


Sim. O quant che Jò mi sint a stargià il cur 
Da una novitat, sì buina e biella! 
All iaàssimi chiantà il fa ii lella; 
Parcè che d'allegrezza quasi ]jò mur. 


Mac. Chianta pur, chianta e chianta po da sen 
Clie se lant ben devant'el nus faseva, 
Quant che fa da sé sol el no pudeva, 
Cumò spiettà pudìn dut quant’ it ben. 

Lui farà come soof fa una gran font, 
Jevat l’arzin che sei e lu ripàr, 
Sì spant par iis Chiampagnis come un mar 
E l'ingrassa il terrene '1 rint fecont, 
Cussì, Initfiber d'ogni impediment 
i asa dispenserà dellis sos graziis, 
Cassì il Signor lo vardi di disgraziis. 
Come preà dovin ogni moment. 


Sim. Jo pensi mo, Macor, che la Ciltat 
Di Gradischia sarà dutta festos: 
Per chisla grazia a je cutani gloriosa, 
Clie fas il colm di so felicita, 


Mac. Son in gran fiesta due i Gradischians : 
Dug gioldin, Pizzui, Grang, e Fis e Paris. 
«E Rix e Puars, e Predis e Fraris, 

E plui di dug ju bogns Dominicans. 
E han ben chisg di gioldi gran reson, 
Pareè che han provat lu so bon cur 

E sperin che sarà lor come un mur 

D'amorosa ilifesa e protezion. 


Sim. O chiar Macor, cumò a nd pensin : 

Uclin, chiantin fa la la la ta lella 

Uhe no j' è mai veduda la pIui biella 

Hi bu hu! e Viva ii Sior Baron De-Fin. - 
Ma parce chista snova mi has portat 

To uei ben dati un po' di bnina man : 

shiò donchia, e mangia del bonissim pan, 

E po tu bevaras quant’ tu us, dal lat. 
Ma cun chist pat però assolutamentri 

Che in sunis il to -hon sivilot.: 

E jò po tocchiarai anchia il fagot : 

Cussì stavin un poc allesramentri. 


FRANCESCH FINETTI, 


{LA rarissima edizione, Udine, Murero, 1744). 
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RICORDI DEL FRIULI 


nelle vicinanze di Venezia e nelle Marche 
do 
Ar Gradesi un Gradese 


Amote i forastieri, Questi vengono a.benefietrvi. 
Mestre —- jSA8 


{ Inedito ) 


er 
—— 


«Grado deve agli Emigrati della 
« Patria del Prini Le pagine più eplen- 
«dide deilna sua storia a. + Au 


AVVERTENZA. 


Il Corriere di Gorizia nel suo n. 83 del 1888 (12 
luglio) stampava quattro miei sonettucei gradesi dal 
titolo Aî Graisani un Graisan, — Le Pagine Friulane 
presenti ristampavano, benevolmente, quei versi, nel 
Fascicolo N. 7, Anno I, («di Domenica, 19 Agosto 1888). 

I quattro Sonetti, che seguono, sono obbligati alle 
rime stesse di quelli, ch' ebbero ia fortuna di veiler 
la luce pubblica nelî' una e nell’ altra delie due Gemme 
del Friuli. Furono seritti da me, nell’ ottobre del 1888, 
in Mestre — la Stazione delle aspettative — mentre 


‘jo stava aspettando una Corsa, Nelle umili mie rime 


io intesi di dare una piccola lesione di Storia, di 
Economia Sociale e di Etica civile a quei pochissimi 
(-— dico pochissimi —) Gradesi, i quali vedono ( per 
quanto mi fu riferito), con occhi meno simpatici, 
quel forastiere agiato, operoso, intraprendente, e li- 
beralmente istruito, che pianta le sue tende all'ombra 
del Campanile della più antica Patriarcale dei Dogi. 
— lo intesi di parlar loro così : « Fratelli miei grade- 
«sani, amate, onorate, favorite i signor: forastieri, che 
« portano a Grado il bene vostro, co) loro commerci, 
«con le loro industrie, colle loro fabbriche, coi loro 
« stabilimenti sanitari e d’ altra spocie, col saper loro 
«moderno, con la loro civittà. Che cosa dice a voi 
«la vostra storia? Essa vi dice: Grado era un me- 
« schinissimo punto fortificato. Alla venuta dei ricchi, 
«dotti e operosi Romani-Aquilejesi, qua rifugialisi 
q— massimamente con Niceta, al tempo d’'Altila — 
«Grado nostra dovette la prima grandezza propria 
«{storica). — / poverî marinai gradesi furono gli 
«strumenti della salvezza di quei ricchi 0 grandi 
«signori, è vero; ma quei signori grandi € reiechi 
« fecero, alla loro volta, la grandezza di Grado, la 
«quale era lunga pochi metri, e larga poche spanne. 
«in appresso, con la partenza da Grado, per Ri- 
«voalto, dei ricchi e dei dotti rifugiati foragiulianti, 
«la nostra città precipitavie in rovina... Badate! 
«Certamente il rieco ha bisogno dei poveri; il grande 
«ha bisogno dei piecoli; ma i poveri hanno necessità 
«dei ricchi, i piccoli hanno necessità dei grandi. Le 
«stesse vicende storiche di Grado — magisire verte 
«+ lo insegnano, appunto, ai Gradesani. Siate, 
« flungue, grati ai signori forastieri che vogliono 
«portare i loro capitali a Grada, che vogliono sta- 
«bilinvisi, per fare del vostro tido il campo della 
«loro operasità; favoritene fe mmprese; accoglieteli 
«come vostri benefattori. Non fallite, 0 Gradensi, al 
«proverbiale buon senso italiano ». 
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Spirti de iigra e de dragon - vesti 
de carne d'homo - i Bàrberi i’ cateva’ 
su Naquilèa; e "1 sterminio i’ semeneva...— 
Morti per duto, e lagni de fer? 1! (1) 


T 


(1} Vegg. gli storici delle cose d'Aquileja — fra questi 
TL, Antonini. — 
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El m&gio sangue de ’i Romani a ri, . 
fra ") Natissa e ’1 Timào, *ntè ’! mar scoréva. (1) 
Più ch'el murî 'sta vita gèra gréva; 
gni bravura zovando e invidi pè, 
duti ’selaméva’: El mondo zé fino! (2) 
(3) Nizéta, el zigo de doldér sintio, 
El vol, da préète bén, salvi i'sé firéie, 
e i siùri vecci, (4) e i sé banbini delz (5) 
strenzéndo-se tra i brazzi denedeti, 
el scanpa a Grào su piculi traghetti. 


— VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA — * 


Anime col cuore di tigre e di dragone, vestite — 
di carne umana, i Barbari irrompevano dall’Alpi — 


contro Aquileja ; e intorno ad essa seminavano stragi. . 


Da per tutto vedeansi uccisi, da per tutto udiasi il 
lamento de’ feriti. 

Fra il Natissa ed il Timavo scorrea verso il mare 
a rivi — il più nobile sangue dei Romani aquilezest. 
— La morte sarebbe stata per i meschini abitanti 
dell’illustre città un destino men duro di tale vita. 
— Tornando inutili il valore del guerriero e le pre- 
ghiere pubbliche a Dio, {che pareva aver abbando- 
nati i miseri al ferro di Attila, flagello da lui man- 
dato a punire |’ Ialia} i 

Tuiti esclamavano : E' imminente la fine del mondo! 
— L' Arcivescovo di Aquileia, S. Niceta, sente il grido 


di dolore degli sventurati, e, da sacerdote veramente 


buono, vuol: salvare i propri fratelli.. 

Stringendosi, quindi, fra le braccia benedetta — i 
vegliardi che primeggiavano in Aquileia per vic- 
chezze e dignità, e i loro gentili figliuoletti — cerca 
rifugio in Grado, attraversando ? canali dell'estuario 
sopra dei piccoli navicelli. | 


2 


Cavalcà su le erèe drio de 1 fnraghéto, 
Atila, mezo-can, (6) né pòl quel di; 
el gramo marinèr — ben se pol di — 
de redentòr de ’i richi ha forza e aspéto. 


Vardé', Graisani, cama un povareto i 
de 'giuto a 'i siùri e a ‘i grandi el pòl vigni | 
s'ha da crée, forsi, che 'la va 'cussi 
per un distin de’! Signor denedeto ?... 


Sì... — Ma se i richi no ’migréva’ a Grado, 
se i' féssa' ni minti (7), ‘ndài, per Zervignaa, 
(Serviliànum), (8) co’ tanto oro ‘/alzan, (9) 


Né i° ’varàve’ "sto lio Beneficao, 
portando qua richesse e zivilt4e. (10) 
No sia’ ’ste historie mai desmentegae ? 


Correre dietro alle barchette des fuggitivi, galop- 
pando con la sua cavalleria sugli aquitrinil dell' E- 
stuario — Attila, smnezzo-uomo e mezzo-cane, non 
potè allora; — e ben si può dire che il meschinissimo 
marinajo gradense — ebbe, quel di, la forza e la fi- 





su Vegg. gli Storici delle cose d' Aquileja — fra questi 
Y., Zandenati, — 
tà Y. Zandonati, 
8) Y. Zandonati. 

(4) Aquilejae proceres ad Aquas veneruni Gradatas 
(Danduli. : 

(5) Parvulos cum miulleribus in Litore tutaverunti (Dandal.} 

(6) Tradizioni popolari — « Attila il fello = Che con occhi d 
drago par che guati — EA ha /accia di cane... (Tasso, Gerusa- 
lemme liber.) l a , l 

(7) Una parte degli Aquileiesi rifugiossi sull' Alpe Carnica. 
Veg. anche Y, Zandonati. |, 

(8) Veg, anche P. Antonini. 

(9) Aguilejae proceres..; thesauroa in tore (nd Aquas Gra- 
datasi ftutaverunat (Dandul). 

(10)... Castrum spectabile condiderunt..., — Gradense ca- 
strron Ronore dignissimurn... ete. (Sagorn). 
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gura di salvatore dei ricchi + (parve e fu dl salva- 
fore dei ricchi). 

Osservate, o Gradesi, come la gente più meschina 
— possa venire in soccorso degli opulenti e dei grandi | 
-—- Dobbiam noi credere che questo succede — per 
una disposizione santa dell'Altissimo ? 

Sì; ma se gli opulenti & i grandi non avessero 
emigrato in Grado; — se, invece di rifugiarsi al 
mare, avessero preso la via de’ monti, passando per 
Cervignano — {il Servikianum di quel tempo) con 
tanto oro italiano { colle enormi loro ricchesze), 

non avrebbero heneficato questa nostra sponda — 
come fecero, portando qua i loro tesori e la romana 
loro civiltà. — Non siano da noi dimenticati mai 
questi fatti della nostra storia | 
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Go i grandi e i piculi se stàca', morte 
morai e material soféga i populi. , 
Grào gèra ninte (1). El muros là, de prinzipe (12) 
el conta a nòitri la sé prima sòrtée, * 


In dé vargàe i’ vigniva' da le « Porte . 
Picole » (3) a « Porta Nova», là che «el Cézare »(4) 
inello descàrga, e là che Pdròn Giulio, (5) 


. @né amigo, "1 tièn le barche. Gravo un fèrte 


gera mischin. Ma cò Niséta (el frà 
de ‘i vinti), e Melia, (6), despùo, zé' cursi qua è» 
su‘! sandali (— no gèra el daporir 

quii di), cò ’l rico, el mercante, el Aldzofo 
qua zé' smontài, Gravo ha canbiào "| disfn 4 
.veccio e scuro 'nt'un spléndido e movissino. (7) 


vr 
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{1} &rado era « munito guaeda: », una specie di villino for- 
tificato (1), costruito, probabilmente, dai vescovi aquileiesi che 
vi andavano a cambiar aria nei mesi d'estate... quatenus ade- 
stivo tempore degentes..., possent (i vescovi prima della venuta 
di Attila) ardoven adstatis evadere {De Rubeis) — nel che ve 
diamo un vecchio attestato storico sulla salubrità dell'aria di 
Grado in quei mesi nei quali il mare, con la felicissima delle 
felici spiaggie, invita gli ospiti al bagno. i 

(2) sori detti muro de principe 0 de prenzipe quei pochi 
avanzi, che restano, di grosse muragiie dell’ antichissimo Ca- 
stello.' L'espressione equivale a «7723470 governativa » 0 « Muro 
erariale ». 

(3) Le « Porte Picole» le « Porte Grunde» la « Porta Nova » 
non esistono più a Grado, come non esistono to Bebtica [(Bahiu}, 
il Palazzo Pubblico (Cavo de Palazzo), la Curte [in Corie), la 
Posteria in Pusterle ?}: ma queste parole ed nlire rimangono 
ancora (o, al meno, rimanevano fino ai tempi della mia ado» 
lescenza) a testimoniare cib che Grado fa, in apoche diverse, 
La prima costruzione di Grado nel sito aifuale fatta dagli 
aquilejesi cristiani, fu mesehinissima cosn, Gecuparva lo spazio 
che sì estenile dalle Porte Picole a Porta Nova, la quale — 
a parer mio — doven trovarsi s10n lungi dal sito oggi detto 
Batlu (verso il punto dove sorge la casa del Sig. Perossi #2} e 
tu aperta soltanto in tempi veneti medioevali. In seno a questa 
rima Grado cristiana sta, senilmente in piedi, anche oggidi 
la Chiesetta della Madonna delle Gratgie, santissima reliquia. 
storica, ch'io vorrei veder calvata dal tempo che nulla annienta, 
ma tuito dissolve, È questa, a creder mio, In chiesa, nella quale 
eserciiarono li sacro ufficio loro quei vescovi (o arcivescovi) di 
. Aquileja, tutti Haliani, che furono Agostino di Benevento, Adelfo 
o Delfino di Altino, Gennaro di Pola, Secondo di saluzzo... 
Grado cristicza, adunque, prima di Niceta ‘era cosa meschi- 
nissima. Dalle Porte Picote n Porta Nova si andava per una 
angustissima stradicella, per un siratolta, espressione che vive 
tuttodi, ma corretta in stortetin, e in peggio, La granderza di 
Grado cristiana comincia, a mio giudizio, dall'enigrazione degli 
Aquilejesi nel tempo di Attila, Le nuove costruzioni sorsero 7248» 
simamente nel sito che, anco ai nostri giorni, conserva il nome 
di Borgo-de-fora (Borgo fuori del Castello), Dove agri è mare 
distendeasi un piano ricco di Chiese, di palagi, di ville. Palagi 
e Chiese furono pure, col tempo, edificati da ogni lato del vec 
chio Castello, primitivamente piccolissimo. 

{4) Il Juogo di approdo del vaporetto « H Cesare» è nl molo 
di Porta Nova. . 

(5ì N punto dei porto, dove gettano l'ancora {dove si fer- 
mano) ì pieleghi del signor Giulio Grego, conosciuto da tutti, 
nell'Isola, per « Paròn Giulio », È motto, non è guari, Io lo 
vidi e lo baciai, per l'ultima volta, it Grado neli' agosto del 
1888. Un galantuomo, un valentuomo rispettabilissimo; duveva 
fi sé stesso - onesto, intelligente, iaboriozo — quanto possedeva, 

(6) Helyas... Gradensenm uvbeni lolius Vencetiae Metropoli: 
CONSCLILUIE,,., — luminari SIDIO (ll fusuittonentis escivucil.,, 
(SAgOnrn}, — 

7) Prina f Insularum totius Venetiae } Gradus dicitur, 
quae dum constat allis moenibus el Ecolesitiuitan cop de- 
corata, sancloruineque corpore felta, guiemadinoduzi anti- 
quae Fenetice Aquileja, ita el ista iotius Novao Venetiae 
caput ce Metropolis fore dignascitur \Sagorn), 


— VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA — * 


Allorchè i cittadini poveri si separano dai ricchi, 
la morte — materiale e morale saffuca i popoli. — 
Considerato, 0 Gradesti: Lau nostra Grado era così 
piccola cosa che potea dirsi un niente, — Gli avanzi 
delle mura del castello — natcrano a noi lu mteschina 
sua sorte primiera. 

In due passi veniasi dalle Porte Piecole a Porta QUE 
Nuova, dove oggilìi il vapore Cesare — scarica Ze CLI 
merci e i passeggieri, e dove il Padrone di Rarche | 
Giulio Grego — amico inio, tiene ancorati i snoi 
pieleghi. Grado era nn forte 

di pochissima importanza. Ma quando Niceta (il 
fratello — dei vinti sgrilejesi), e, dopo di lui, Elia 
son corsi a Grado +— sopra i navicelli, {non v' erano 
allora vaporetti), 

quando, col ricco, il mercatante, il doito — son ap- 
prodati alla nostra sponda, Gemlo mutò le sorti sue ci 
— vecchie e oscure in un destino splendido, mai più A 
veduto per | addietro. e: 





4,9 è 

Pe’ i grandi i'erésse’ i piculi, {ne insegna Li 
l'Nnistoria}, e i pévari — ben dize un Grégo — (1) a) 
de ‘i richi i' vive’ e I gode’. Mé le végyo, i 


'slé veritne', linpide, lA che regna Ci 


ide Dio «la lèze natural» (2), "sta degna cli 
suòre 3) de |’ Evanzéèlio, e a questa prego "i 
la fronte mia. Ma perchè, mo’, vo spiégo n 
inedo ‘ste carte ?,... Cuma “le me pegno 


Qua iu rima, dirè a vòltre, Aneme béle : 
Me fa capi a gargun he qua vogiao 
che a Grado col sior forèsto zé vignio 


Senpre de "l bè; che a Grao splénde’ le stele CL. 
coi foresti. Dé-'i, dune, dé-'i la man — RL 
‘cussì mosfPando el « bòn-senso » *tultin. ui 


— VERSIONE LIBERA IN PROSA IMALIANA — ‘ + 


I Grandi fanno erescere (alimentano) i piccoli ; ‘ 
{ guesto insegna — a noi la storia); i poveri, giu- 
stamente disse un Greco — vivono dellt vita «ei 
ricchi, godono del bene «di quelli, Jo veggo — limpide 
cotali verità nel codice che regge # mando morale, 

net codice della divina legge di natura; de reggo a 
in questa degna — sorella del Vangelo, e a lei chino 
= lu fronte mia. Ma perchè, poi, vi traltengo or, 
o Gradesi — su tale argomento f...... Come esso mi 
sla venuto . 

0g alla rima, dirò alle sradesi anime bello: — 
Io volli far intendere ad alcuno de' inÎe; compaesani 
— che col ricco forastiere arrirò a Grado 

sempre ti bene, che per Grado nostri splendono 
sempre le stelle frigia la huont fortunt) — con 
ta venuta dei forastieri, Dale, dunque, dute loro, 0 
Gradesi, la mano — mostrando, così, che genuneno ST 
voi fa difetto «il buon senso 5 del popolo italiano, RE 


Il, 


{sinigaglia, 1965} 
— Inedito — 


AI Conte Prospero Antonini, di Udine, antore 
dell'Opera storica insigne « X Aridi 0- 
rientale. » 
(Lelteva serittà e non mandala) DE 


+ NOTA. — L'amabilissimo Conle Prospero Antonini 
— che mi parlò del Friulì e di Uiline sua diletta ogni 


(}) Isocrate, 

10) Freew venitateni hane in pecla vattone (L. T. 

(2) La lecge morale di natura e ia jegse del Vangelo sono, 
tutt'e due, figlie di bio; e per ciò l'una é sorella dell'altra. 


A Ti 
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volta che mi vide — aveami graziosamente mandato 
in dono l'opera sua «I Friuli Orientale ». Io gli 
serissi subito una lettera, in prosa italiana, ringra- 
ziandolo affettuosissimamente di essersi ricordato, iui 
illustre, di me — il più osenro di tulti i Veneti dimo- 
ranti in Italia, Dell'Opera di P. Antonini fu, più tardi, 
pubblicato in Firenze un mio cenno critico, nel quale 
— Molte cose giustamente lodindo «— non mi rai tenni 
però dal condannare qualche gindizio dell'Autore sulle 
cose di Palmanova del 41848 — giudizio da cui mi 
sentivo ferito per ia ferita fatta al cuore di Giuseppe 
G. Putelli — la perla di Palmanova — amico mio 
fedelissimo e soavissimo, maestro mio di patriottismo 
e di ogni gentilezza, amico e maestro che ancora mi 
vive carnmente nell'anima memore, Ii Conte Anto- 
nini, modello di integrità, fu ben tungi dall’ adon- 
tarsene, — Il sonetto scherzoso, ché segue, mi scappò 
giù dalla penna quando, con piacere, trovai citate 
neil'Opera dell''esiniio Ulineso le mie « Lettere Prive 
tane » natea Torino — e quando, con mia solennissima 
sorpresa, lessi {a pug. 007, Igdiz. prima) il mio infimo 
nome collocato vicino a due nomi alti — al nome, 
grande nella scienza, di Grasiadio Ascoli, e a quello 
dell'altra gioria goriziese, che è Pietro Rlaserna. 
Vero è che mi trovavo membro del triumvirato na- 
talizio per l'unico merito, pari a zero, dell’ accidentale 
venula a questo mondo; pur tuitavia li buon Conte 
avrebbe potuto e dovro, invece di me, nominare 
altri. La nota, dico il vero, mi spiacque + ma daccliè 
«post faelum nullum consiliuni », misi fa mia disgrazia 
in ridere; e una musa umoristica dettavami, al fumo 
del zigaro, i quattordici versi rachitici, che seguono : 


Al Cont Antonini di Udin e, prime, di Sazilett... 
{Geografie del cur! | 


Sior Conte mio, ché mai ve sé' ‘nsuno 
de fà #L... Notàenie co'l Blaserna e 1° Ascoli 1811 
toh ché stra-nortalissimo pecào 4 " 

. contra lo Spirto Serio de "1 bin drdene !! 


Le « Létare Purlane» *vé' zitào? 
l'ransiat per quéla zitazion, sir Prospero ; 
ma a pizina... (Me son desmentegào 
‘sta cara malfaziénte vostra pazina... 


% 


Nò, nò! me la recordo... zé la sìe- 
zento-zinquanta-séto...). Per fa rie, 
serio, la sUnite a le gnò spale, scerilo 


‘ve' "1 mio coll nome de quii Da... — Delito 1! 
'Std-qua spetào nò mé suràvo mai 
di Je, sior Cont, di Je... Ch° el fole mi trai! 


— VERSIONE LIBERA IN PROSA ITADIANA — 


Sienor Conte mio, che cosa mai vi siete sognato _ 


di fare?! vere amuto, coraggio di notare iI mio 
nome con quelli di Blaserna e d' Ascoli 17! — Ah, Voi 
commetteste un peccato «rei - mortale — contro |0 
Spirito Serio dell’omdine delle cose !1! 

- Citaste le mie « Lellere Friulane » # — Una fale ci- 
tazione può, via, lasciarsi passare, Signor Prospero; — 
ma a pagina... (Mi sono dimenticato il numero di 
questa cara peccatrite vostra pagina... 

No, no! or mi sovviene,., — è la sei - cenlo-cin- 
quanta- sette). Per fav ridere, nor v' ha dubbio, la 
gente a spese mie, avete seritto |. i 

il mio nome col nome di que” DUI... LE un delitto 1! 
ffanio non mi sarei aspettalo mai = ila Lei, Signor 
Conte, da Lei... (Ch'io possa essere colpito da un 
fulmine..., se snentisco) 


SERASTTANO SCARAMUZZA 
(Gralenzis). 


e 
aniecntetraiatan Se ci fe Lim 


= 


Il suicidio di un nobile friulano 


NEL SECOLO DECORSO, 
| Da Mss. di Luerezio Palladio, Bibl. del co, Gropplero }, 


I} conte Antonio di Orazio d’ Arcano, bello 
ed elegante giovane, dedito al giuoco delie 
carte come il padre suo che in sua gioventù 
avendo perduto col signor Mario del Torso, 
questi invano avendone ricercato il paga- 
mento, di ciò offeso il conte Orazio aspettollo 
in strada mentre andava a casa e con una 
stoccata nel petto lo uccise, per il qual fatto 
andò esule, finchè liberato dal bando potè 
ritornare a casa e maritarsi. 

Essendo fresche le risse fra i cugini quando 
fu ucciso il conte Francesco, (!) si cercò di at- 
tribuire la sua moutte specialmente al Co. An- 
tbnio, ma ingiustamente poichè fu provata la 
sua innocenza, Avendo il detto Co. Antonio 
una notte, a carte, fatta qualche perdita 
giocando con l'abate Ernesto Franceschinis, 
corsero delle parole tra loro e parendo ‘al- 
l’Arcano di essere stato olleso, pose tutta la” 
somma perduta in tanti bezzoni in un car- 
toccio e portatosi alla bottega di Callè appena 
vide entrare il Franceschinis glieli scagliò 
nel viso gli cagionò alcune lievi ferite ed 
oltraggiatolo anche a parole si ritirò. Di- 
spiacque.tal fatto in ‘città, né il far la pace 
né il chieder perdono mitigò-il discredito in 
cui era caduto l’Arcano presso i cittadini onde 
deliberò partire e andare -al servizio del Re di 
Prussia, che faceva ricerca di uomini grandi. 
Perciò portossi l’ Arcano a Verona dal Ge- 
nerale Seulemburgo Prussiano e conoscente 
del Re, il quale approvò tale progetto, e do- 
natogli nn orologio e danari nonchè lettere 
commendatizie, lo licenziò. Arrivato in Bran- 
deburgo e lodato dal Re, tosto lo fece entrare 
in una compagnia, in breve diventò tenente, 
dal qual posto, non si sa per quali cansa,. fu 
di nuovo ridetto a soldato gregario. 

Avvilito l Arcano per tale destituzione, 
agitato dal dispiacere di non poter ritornar 
in Patrif ove erasi disonorato, dovendo ser- 
vire per forza setto il timore del bastone, 


stanco di dover sopportare le più dure fatiche, 


far sentinella in Notti fredde, dormire sulla 


nula terra e camminare coniinnamente con 


cibo parco, obbedienza pronta, pontualità 
nell’ eseguire e polizia nel vestire. Essendo 
in talì angustie, avendo un giorno nel 1734 
fallato nell’ esercizio fu col bastone corretto 
da un officiale, onde egli sguainata Ja ba]o- 
netta se la cncciò da disperato nel petto. 
Riparò il colpo l'officiale in modo che la ferita 
non fu mortale e certamente sarebbe guarito, 
ma condotto al quartiere postosi il fazzoletto 
al collo o bocca da se solo si soffocò. Gionta 
tale notizia al Re, comandò che il cadavere 
fosse preso dal bota e per esempio degli altri 
fosse condotio per la città e seppellito sotto 
le forche. 


(1) Vedi Pagine Ppiuléne, anno TI, n, 21 Cario Gorltoni fn 
Udine, note del dott, Vincenzo Joppi. 
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Altre invasioni di locuste 
Brun «Hein 


po 
É 
{Da note del contemporaneo Josepho di Colloredo). 


1544 a di 20 Agosto el li giorni sequenti 
di Agosto. 

Passareno una grandissima grande quantità 
di locuste quale se comenzò a sentir esser 
di su li monti apresso Tulmin et andareno 
su per le montagne et verso la Cargnia et 
per tutta la Cargnia passareno per li monti 
fin a Pulcenigo ne mai calareno nel piano 
et non passareno de sutto Giemona. Vero è 
che in la tavella de Pulcenigo ferono alquanto 
di danno ma non più giuso; che ‘andareno 
per le cime de fe Alpe* fin mai(!) a Genova. 


1542, 24 agosto. Scomenzareno a passar 
per tutta la nostra patria alte et basse una 
multitudine grandissima et infinita di locuste 
passando a hore interpolade che talvolta du- 
ravano quatro hore che mai cessavano da 
passar tanto spesse et grosse che oscuravano 
Il sole et volando buttavano tanta. fezza che 
infettavano tutta la terra de sotto. Et dove 
se buttavano magnavano et consumavano o- 
gni cosa meli sorgi et herbe secondo che 
trovavano e se non fussono state spaventate 
et scazade con varie sorte de sfrepiti et soni 
hariano consumato ogni cosa perchè ancora 
che la gran multitudine durasse a passar 
come è soprascritto a *le volte per quattro 
hore pur fureno de li giorni integri che o 
poche ‘o troppe maì cessareno «le passar et 
lo lor corso era dal oriente estivo (*) verso 
ponente in.tanta quantità che dove se met- 
tevano era una spana alta tutta coperta la 
terra e più, et de sotto dove passavano . but- 
tavano una feza puzolente a modo di una 
pioggia che copriva la terra come ho detto. 


#t lo dì de Sant Augustino fu lp colmo 


del ‘loro passagio et mai per tutto quel dì 
cessareno de passar in tanta multitudine che 
gra cosa miraculosa a vederla. Lo giorno se- 
cuente ne passareno alquante et .lo altro 
giorno cessareno de passar. Lo danno grande 
ehe ferono fu. negli. meti. Patirono alquanto 
li sorgi ma non troppo perchè mangiavano 
solo le foje. Li sarasini non hebeno trapo 
danno. La. herba hancora non fu senza danno. 

O detto sopra come a di 30 agosto le .Io- 
custe cessareno de passar et è vero che pas- 
sando quel dì non ne vensero de fora altre 
in la patria ma quelle che erano passate se 
fermareno in parte de esse nel paese et cone 
sumareno quasi tutti li meli et sorgo facendo 
a la fin et ne li sarasini danno grande più 
de quel se pensava a la prima. 

Et durareno in la patria fin che venne fo 
fredo et. ferono grandissimo danno lo sep- 


(1) Fin andai: idivlismo, direbbesi se sì Inaliagse di seritto 
avente pratese felterarie; da Arnfenemai friulano, ehe sta per 
fino, 





tembris seguente che magnareno tutto to 
frumento et segalla che erano nassuti in Ji 
campi seminati di modo che mai più nasce- 
rono onde forza fu seminarli un’ altra volta 
et quelli che non fureno seminati un’ altra 
volta non se cavò nessuna utilità. 


se mai ritornassero un’altra volta quod 
deus avertal le tocuste besogna' avertir, de 
seminar tardi’ zoè da poi che le sono partite 
dal paese o morte perchè subito che viene 
{0 fredo et la brosa tutte morireno ma ha- 
vevano fatti li ovi et semenza sotto terra. 
La quale fevano più in li campi gierosi ed 
alti che nei altri et anchora che tuta non 
nascesse in lo anno seguente pur se non 
fusse sta fatta gran provisione havariano fatto 
danno grande perchè nel marzo seguente ne 
nascerono una grandissima quantità de pic- 
cole come grosse formiche quali se fitssero 
cresciute bavarieno ruinato ogni cosa. 

Le provisioni furono queste. Prima subito 
che le fureno viste nascer fereno arar tuti 
li campi vechi et tal uno due volte puoi con 


mazoche grande ne amazareno assai le an- 


darono anchora cazando così picole che non 
havevano ale et erano negre pian piano in 
un fosso che avevano fatto et puoi le copri- 
vano con terra. Ma lo magior rimedio et 
quello che più giovò fu questo (et chi lo 
crederà?) che. per ogni villa portavano quasi 
tutte le galline nei campi le quarti le magna- 
vano tutte et per tenir le galline nei campi 
havevano fatto un polinaro pustizo di tole 
over de store su un carro che quando veniva 
ja sera le andavano a dormire dentro et le 
seravano et quando havevano fornido de ma- 


.gnarle tute in un logo le condusevano in 


suf carro in un altro di modo che a questa 
fogia nettareno tutto lo paese che lo anno 
seguente non ferono alcun danno anchora 
che aparessero. Alcune ma poche assai de le 
calime morsero, 


Lo modo de cazarle in lo anno che pas» 
sareno non fu altro nome star in lì campi et 
con lo strepito cazarle benchè anchora questo 
quando passavano in gran copia non giovava 
troppo. Ne furono amazzate assai la matina 
che per haver le ale bagnate no potivano 
volar overo da poi la piogia et le soterravano 
a 70 hon spuzzassino et Infettassino lo aere 
ma in grandissima grande quantità ne furono 
crovate in su la marina morte che ’l mare 
le aveva buttate a riva annegate, Le quali 
furono per provision publica fatte sotterar a 
40 non infettassino lo aere et se femeva 
molto . di pestilentia drio, de la quale però 
Dio per suna bontà et le bone provision fatte 
he guardareno. La città de Udine dava ad 
ogni che ne portava quattro soldi per pisso- 
nal (5) di modo che ne furono portati tanta 
quantità che calareno et devano solum due 
soldi ma non cessavano de portarne da ogni 
banda moltitudine de sachi pieni. 


"Pini 


(t} Pestmale. Vedi Pagine Friulane, anno I, n. 80, 
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VECCHIE LEGGI, 


{Ci fu comunicata dai cav. dott. Pellegrino Carnelutti, la 
Grida seguente, bandita dal Civico Palazzo di Udine il giorno 
di sabato O febbraio 1506). i 

Vedendosi per manifesta esperientia, che 
dal redursi, che fanno li contadini, et altri 
nelle bettole, et hostarie, che si tengono per 
li luoghi et Ville di questa Patria oltra l' of- 
fesa grande, che si fà al S'Tddio per le 
biasteme, risse, homicidij; et altri Inconve- 
nienti che nascono sì ruinano, et riducono 
ad estrema miseria infinite famiglie, et ie 
ville stesse, cessandosi per questo vitio dal 
lavorar le Terre à danno si delli Patroni di 


‘esse come cdi loro medesimi lavoratori: et 


per rimover questa dannosa abusione ei cor- 
ruttella che é tra i contadini'de i Villaggi 
di questa Patria, qual è che si riducone in- 
sieme in le hostarie, ovvero altri luoghi à 


magnarie continue, che fanno fra loro, alche 


dovendosi ai tutto provvedere, sicome pruden- 
tissimamente è stato provvisto per il M.‘° Par- 
lamento sì per l’' honore, et riverenza, che 
si die havere alla Maestà Divina, come per 
beneficio publico, massimamente in tempi così 
carestiosi et penuriosi. 

Di ordine del cl.mo Sw Franc. Duodo me- 
ritiss.2 Luog.!* della Patria, si fà publicamente 
intendere per il presente Prociama, chein aleun 
luogo è villa di questa Patria alcuna persona 
sia chi essa.si voglia, non possa, ne debba 
tenere, ne levar hostaria, ovver bettole, nelle 
quali alcuno delli stessi luoghi, et Villa non 
possi, ne debba redursi à mignar, ovver bever, 
ne meno giocar alle carte, dadi, mora ei altri 
giochi, sotto pena si à quelli che teniranno 
dette bettole, et hostarie, come è quelli, che 


si reducessero è magnar, et bever, overo ‘ 


gioccar in esse, de tratti tre di corda, di star 
mesi sei nelle prigioni, ct da pagar L. 50 
S.—- da esser applicate per mittà al denun- 
tiante, qual volendo sia tenuto secreto, et 
per l’altra mittà ad arbitrio di quelli giu- 
dici, che farano l’essecutione, eccetuando però 
le hostarie antique nei luoghi di passo per 
comodo di passaggieri, et viandanti, et ec- 
cetuando quelli che volessero vender pane, 
over vino a menudo à tutti, et etiam a quelli 
di Inoghi istessi nel qual caso quelli di luoghi 
istessi, che comprano pane, o vino, non possano 
magnarlo, ne beverlo sotto l’istesse pene in 
altro luogo, che nelle propie loro habitationi 
et le loro famiglie solamente, et similmente 
che li Degani, communiì, et homini delle Ville 
non possino, ne debbano sotta l' istesse pene 
magnar over bever le Condanne, che saranno 
in commune contra cadauna persona, ma li 
Degani et Jurati delle ville siano obligati 
sotto pena de pagar del suo, oltra la sopra- 
pena peccumiaria di mese in mese scuoder le 
condanne antedetto, che saranno state fatte, et 
quelle portar in questa Città al cancelliero 
della Patria, qual habbia à tenir distinto, et 
particolar conto sopra un libro separato di 
tal dannari, che li saranno consignati, quali 
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siano dispensati in pagar le loro gravesse et 
angarie, ne si possino tenir hostarie per un 
miglio appresso le terre,,et castelli di questa 
Patria aggiungendo che se alcuno Bettoliero, 
overo taverniero sara trovato dar da magnar, 
et bever in casa sua ad alcuno, che sia del 
iuogo stesso, overo a quello per dui miglia 
vicino et sara accusato, et che havesse qualche 
essentione, et suspentione immediata cascarà 
alla pena de privatione di essa essentione, 
o sospentione, et pagarà ogni volta, che sarà 
accusato L, 25 S. — così F hosto, come Il con- 
tadino, da esser divisa come de sopra, et se 
uno accusera l’altro, oltra che lui resterà 
impunito guadagnerà ancho la mità della 
pena pecuniaria, et se li hostieri incorreranno 
in simil errore la seconda volta, oltra la 
pena pecuniaria che li sarà dupplicata non 
possi più esercitar hostaria, li saranno ancho 
datti tratti tre di corda, et se la terza volta 
contrafaranno, venendo nelle hosterie saranno 
posti in Gallia per mesi 18 al remo: ò ve- 
ramente essendo abscenti saranno banditi per 
anni dui da Udene, et tutta la Patria, et, li 
Degani, Podestadi è Juradi delli luoghi, et 
ville, che permetteranno, che nelle bhettole, 
si contrafaci è gli ordini compresi nella parte 
presa per il detto Mag.°° Parlamento, et non 
veniranno à denunciare cascaranno immediate . 
all’ istessa pena, nella quale saranno incorsi 
i transgressori, oltra che saranno privi d’ ogni 
cssentione, vero suspentione, che da sua 
Mag. Cima havesse havuto il suo commune, 
et contra di loro si concederà l' essecutioni 
così reali, come personali, senza ecception 
alcuna, ei quelli"che accuseranno quelli tali 
Degani, 0 Podestadi, et Jurati anchora, che 
fussero stà Inobedienti resteranno impuniti, 
et guadagnaranno la mittà della pena pecu- 
niarta, ei se alcuno creditor accusara il suo 
debitore haver contrafatto al presente ordine, 
immediate oltra la mittà della pena pecuniaria, 
se lì concederà le essentione per cadaun suo 
credito, così real, come persunal, et sopra 
li crediti, che simil Bettolieri havessero per 
haver dato da magnare è persone del luogo 
istesso, ò luogo per dui miglia vicino è quello, 
non sett possa conceder alcuna essecutione, 
ne far ragione contra li suoi debitori, anzi 
tutti tali crediti se intendano perduti, et 
tutti li pegni, che per tal conto havessero 
in casa, li possino esser tolti per qualunque 
officiale Degano, et Jurado, quali gnadagne- 
ranno la mittà di tal credito, che' l’ hosto 
havesse, et 1 altra mittà sia del Fontego di 
questa città. Possendo nondimeno il prefato 
Ci.m° Sig. Luog.* alterar, et sminuir tutte le 
sopradette pene, come le parerà più espe- 
diente, havendlo sempre riguardo alla qualità 
delle persone, et alla joro inobedientia, et 
contrallatione. 
Vtini die Sabbati 95, Ifebruari 1566. 


Die dicta, al Scealas Palatii Vtini, et ad Gradus 
columne in foro nono public fuit sup.m proclama. 


NicoLaus DE VARMO cane. vVtini. 
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LA NOTTE D'APRILE 


SU LA COLLINA DI BUTTRIO 





{ Dalle Poesie Friulane di Piatré Zorutti). 


Il sole chiaro e netto» 
Discende nel suo letto. 
La bella innamorata lodoletta 
Gli da la buona:sera, 
E intanto il venticel di primavera 
Su i fior spruzza rugiada e su l’' erbetta. 
Colla conocchia in sen 
Torna dal pascolar la pastorella, 
Va pensando al suo ben, 
Canta la falulella, 
E le pecore spinge innanzi al trotto, 
Perchè il sole è già sotto: 
Toccando il sufolotto 
Torna il pastor dal prato, e a la fontana 
Diritto va la mandra a dissetare : 
La giovenca lontana 4 
Chiama il suo figliuolo, 
L'eco risponde solo: 
S'odono i secchi voti cigolare 
Della contadinella 
Che per acqua s' avvia. 
Dell’Ave si diffonde l'armonia, 
E già disseminat#t qualche stella 
Nel firmamento appar. 
Del muro alla fessura 
‘ La nottola si fura, 
E in giro svolazzando 
Insetti va pigliando; 
E vedonsi fumar 
Di qua, di là i camini 
Dei buoni contadini 
Che pensano a cenar. 
Nina, che bella sera! 
Le stelle a cento a cento 
Spuntan nel firmamento ; ‘ 
E intanto il venticel di primavera 
L’ erba ed i fiori irrora. Oh! che divina 
Notte è mai questa, Nina! 
Qui, mia diletta, qui su la collina, 


In mezzo ai fiori, alio zampillo accanto, è» - 


Qui dove primavera aulisce tanto, 
Siedi mio ben : qui l' osignol t' aspetta, 
Pare ch’ el dica: siedi, giovinetta, 
Guarda che notte! va per ogni vena... 
Natura muta scena 1 
Odesi il Natisone 
Che va giù brontolando rotolone ; 
S'ode il cane pagliaro, 
Del eueplo e del rospo il verso amaro ; 
La rana in alto mena la linguella 
E le tuba vicin la tortorella. 
Ma guarda all’ oriente 
Il ciel com’ è splendente! 
S° alza la luna ed il suo lume spande; 
Eccolo, batte su quei quattro pini 
Che sono qui vicini; 
Ve' della Torre le'ghiaiose lande ; 
Ve' la Malina dietro quel boschetto... 
Il lume benedetto in un momento 
Ituinina la terra e il firmamento. 
Ve' della luna all’ apparir le stelle 
Come si sforzan per parer più belle; 
Ella va maestosa in suo viaggio 
E tutte fanno largo al suo passaggio. 
Luna del ciel regina, 
Ricevi in tal Momento 
I ‘patti miei, di Nina 
ll giuramento. 
.Zampillo, fa pianino 
Per non rendermi muto; 
Scer:dli chetin chetino 
Un sol minuto. 
Fammi un piacer, vien qua, 
Esci da quel boschetto 
Dall’ aleggiar ristà 
O zefiretto. 


Luna del ciel regina, 
Ricevi in tal momento 
I patti miei, di Nina 

Il giuramento, 

Dal di che la vedei, 
Saran tre mesi appena 
Mi consumo per lei, 

lo vivo. in pena. 

Al Nina vita mia! 

E tuo "1 mio cor, selamai ; 
Ella rispose: sia, 
| I mio tu l hai. 

E taeque: oh mia Ninetta 
Noi ci vogliam ben! 
Pronta una lagrimetta 

Le cadde in sen, 

Luna del ciel regina, 
Ricevi in tal momento 
I patti miei, di Nina 

Il giuramento. 

Per prova Îlo conosciuto Nina cara, 
Il tuo core, il tuo spirto Te virtù rara: 
Cara Nina, ci amiamo... 

Ebbene, ora giuriamo : 

Giuriam che il nostro affetto 

Costante viverà nel nostro petto; 

IÌ nostro giuramento 

«In cheta notte ascende al firmamento; 
E puro il nostro amor, 

Il nostro giuramento vien dal cor. 

O luna, il prego mio 
Benedica il tuo viaggio.., 
Luna mia bella, addio 

E buon viaggio. 
Grazie, rivo gentile, 
Ora sei liberato; 
Zeffiretto d'aprile 
Io ti son grato. 

O Luna, il prego mio 
Benedica il tuo viaggio... 
Luna mia bella, addio 

E buon, viaggio. 

La sua compagna l' osignolo brama : 
Senti, mia Nina, come esso la chiama ? 
La cerca tutt'intorno 
«li dalla siepe volita sull’ orno: 
Eccola che lo sente, ecco che vien, 
E gli risponde: sono qua mio ben. 
Io non tl ‘chiamo, Nina, 

Perchè U ho già vicina 
E fida come lui ti stringo al sen. 
fi stringo... ma, mio amore, 
Come mai del piacer volano 1° ore! 
Qual lampo è già passata 
La notte più beata; 
Il gallo sì fa udire, 
Le stelle si ritirano a dormire ; 
Un' alba che innamora 
Balza dai colli ed i vigneti indora ; 
Giocola il cardellino, 
Chiacchera il lucherino, 
Il merlo ratto e fluo 
Reca pagliuzze al nido... 
Vezzosa passerina ! 
La calandra... ninina! 
Che tortora gentile !.. 
Cari uccelletti !.. ah Zeffiro d’ aprile ! 
A noi tanto insegnate |. Nina, dormi È 
Lo zefiretto intanto 
Sventola tra le fronde 
E sulle chiome e il seno ti diffonde 
Rugiada e fiori... Dormi, Nina? Dormi.. 
Dormi, ti son vicino, 
Non ti vo’ più lasciare, 
E vo' con te vegliare, 
Con te dormir. 

Ringrazio il mio destino 

Che vuol tu sii com me; 
Vo’ vivere con te, 
Con te morir. 


Avv. CarLo PoDRECCA 
traduttora 
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. ALCUNI CENNI 
SULLA LATTERIA D'ILLEGIO 


Iilegio è un piccolo villaggio della Carnia 
In comune di Tolmezzo. Limitate sono le sue 
risorse, consistendo nei prodotti di campagna, 
che in via ordinaria non arrivano a matura- 
zione, e negli animali da latte dei quali uggi 
ha sufliciente cura. Non parliamo di erm- 
grazione; su cento che passano la maggior 
parte delP anno all’ estero, non se ne trovano 
venti. che sieno di sollievo alle famiglie, 

Un cinque chifometri da Tolmezzo tra le- 
vante e tramontana, all'altezza di metri 556 
dal mare, si schiude la romita valle d’ Illegio. 
E una specie di piccolo bacino, sul cui verde 
fondo giace il solitario villaggio, cullato, per 
così dire, nel seno di tre monti che si levano 
a guardia e difesa delle modeste sue case:a 
levante un distaccamento dell’Amariana. che 
vien giù declinando in una folta boscaglia, a 
mezzodì- ponente lo Strabut, fra ponente e 
tramontana un’ altra giogaja da cui si diparte 
una più bassa piramide lambita dal But e 
coronata dalla chiesa parrocchiale di S. flo- 
11ano. 

Lungo il versante orientale di questa giogaia 
precipita giù il Fornizzon, selvaggio torren- 
tello, che sprofonda le sue acque, prima tra 
sponde alte e dirute, poi laggiù ove si con- 
fonde col Tramba e sbocca nel But fra ar- 
ribili burroni. Di qua del Fornizzon il ripiano 
è solcato da un affossamento, per solito 
asciutto; poi da un altro ancora per, cui 
discende il Tramba, generoso filo. d’acqua, 
che scaturendo in cima al paese, giuntovi ap- 
pena ai piedi, è bastante a far girare le ruote 
di quattro molini e «duna sega 

Fra le origini di questi due avvallamenti, 
si estende con dolce pendio il paese, il di 
‘cui agro coltivabile è costituito dall ameno 
terrazzo che gli sta davanti a meriggio, dalle 
insolcature dei suoi due rivi, tnite erbose ed 
imboscate, e dai dipluvii dello Strabut e 
dell'ultimo fianco dell Amariana. 


Iliegio non ha fede di nascita, la sua origine 


si perde nell'oscurità dei tempi. Forse il suo 
nome d'una volta, Legium, viene da Legio, 
corpo scelto delle milizie romane. Nel medio 
evo ebbe il suo castello, le sue torri, i suoi 
conti. Caduti questi nel 1315 e ritiratisi a 
Cividale, sybì anch'esso il mutamento dei 
tempi, ed ora è abitato, come tutti 1 paesi 
della Carnia, da gente paciftea, agricola ed 
industriosa. Conta 87 famiglie con 482 abitanti, 
+ PS 

Sullo scorcio del maggio 1882 non si aveva 
ancora alcun sentore che vi avesse potuto 
sorgere una Latteria sociale, mentre dai più 
non si sapeva nemmeno cosa. fosse una tale 
istituzione. Fu allora che caritatevole persona 
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ci suggeri l'idea, ci fornì d'istruzioni e con 
tutte le sue forze ci animò all'impresa. Si 


mancava di locale, di fondi per l'impianto, si 


mancava di tulto. Il coraggio però superò 
ogni difficoltà. Si adottarono a ciò quattro 
stanze a pianterreno nella casa canonica del 
pievano locale ; 8! ebbero sussidi dal Comune, 
dalla Provincia e dal Governo; altre persone 
diedero aiuto, per quel tanto che mancava, 
con denaro a fondo perduto, ed il primo 
dicembre di quell’anno stesso si potè aprire 
la Latteria e cominciare il lavoro. A_ prin- 
cipio le donne generalmente si. mostravano 


contrarie, un poco per diffidenza ed anche 


perchè venivano a, privarsi d'una ammini- 
strazione a loro assai cara. Colla pazienza 
tutto si vinse ed in breve i soci lattari sali- 
vano a 70; in oggi, sono 78, cioè tutti gli 
allevatori d’ animali meno uno. 

Lo Statuto dava piena libertà d’ entrare ed 
uscire dalla società; libero a qualunque ed 
in qualsiasi ora di esaminare 1 registri od 
altro che li potesse interessare, ì’ economia 
portata fino allo scrupofo. Unica spesa pel 
funzionamento del Caseificio si è quella del 
Casaro ; direzione ed amministrazione gra- 
tuite. L'assistenza al casaro si fa per turno 
e le legna vengono somministrate dai socii 
in. proporzione del latte portato al casello, 
Anche la rappresentanza annualmente viene 
rinnovata, onde ogni famiglia presti l’ opera 
sua per l'utile proprio e pel bene dir tutti. 
Ora la Latteria si trova suflicientemente prov- 
veduta d' attrezzi, non ha una lira di debito, 
anzi trovasi avere un piccolo fondo di cassa, 


il quale, aumentando di anno in anno, avrà 


a servire per ùn nuovo locale che la societa 
intende fondare per uso esclusivo del Casei- 
licio. Quanto poi di ntile materiale abbia ap- 
portato al paese questa istituzione, lo provano 
le cifre seguenti: nell’ esercizio 1882-89 si 
portarono al casello Quint. 843 di latte, nel- 
l'esercizio 1887-88 se ne portarono 1275. il 
genere che, lavorato in famiglia, veniva in 
commercio rifiutato, ora è ricercatissimo e si 
vende a prezzi invidiabili. 
Ancora una parola, Estituita che si ha in un 
paese una Laiteria, si ha pure istituita una 
scuola. Si entri in un casetlicio, e st vedra 
quanto e come vi si apprenda. Qui si trovano 
da sei ad otto registri Che, ad ogni istante, 
bisogna prendere in mano. Si: comincia la 
mattina coll’annotare il tatte sul registro 
inaestro, poi su quello di ogni lattaro. In 


cucita avvi il registro ove il casaro deve 


segnare regolarmente la quantità di latte 
entrata, la quantità del caglio adoperato, il 


tempo trascorso nella rottura, i gradi di ca- 


lore ecc. Dodici ore dopo ottenuto il prodotto, 
pesarlo e segnarlo in registro, indi nuotare 
la rendita giornaliera del burro, formaggio e 
ricotta. | 

Durante la giornata osservasi un movi- 
mento continuo, Chi viene a levar siero, chi 
burro, formaggio o ricotta, chi a portar legna, 
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e sempré bisogna essere colla penna in mano. 
A ciò si aggiungano i resoconti. quindicinali, 
mensili, antuali; inline IT riparto generale. 
Così rappr esentanti , poco avvezzi a scrivere 
correntemente una riga,’ hanno una bella 
occasione d’ esercitare la mente e ta mano, 
d’apprendere c d'imparare. 

Una Latteria è pure maestra di buona 
creanzà e di polizia. Ordinariamente il povero 
popolo, specie le donhe ce «fe ragazze, sono 
rustiche, diffidenti estremamente” c poco cu- 
ranti della polizia. Mandatele col loro secchi 
pieni di tepido latte ai Cascificio : lì trove- 


ranno il presidente, qualcuno della: vappre- 


sentanza, ll casaro e vice-casaro, altri che 
vengono e vanno per lo stesso motivo di 
esse. ‘Si daranno Il buon giorno, la buona 
fortuna, la buona sera; osserveranno | accu- 
‘ata nettezza del locale, degli attrezzi e pro- 
cureranno di tenersi sempre pulito. ancor 
elleno per non essere da meno. Vedranno 
come fanno gli altri e faranno esse pure così. 

Di più ancora. Una Latteria si trova in 
corrispondenza continua con autorità ammi- 
nistrative e con case commerciali. IT presidente 
partecipa gli affari alla rappresentanza ; ven> 
gono discussi, si domanda, si risponde a 
seconda dei bisogni eco quindi che l'onz- 
zonte s' allarga, 1 rappresentanti di un’ umile 
alteri ia di campagna far € apolino nelfa società 
più colta, sono diventati uomini d'alfari, sa- 
ranno più avvedati, si faran più gentili. Ed 
ecco per conseguenza la latteria diventata 
alla sua volta un nuovo genere di camera 
di commercio, una novella scuola di civiltà, 
una brava e solerte maestra di vera fratel- 
lanza cristiana, 

Ogni latteria dovrebbe avere il suo giornale 


di pastorizia e di agricoltura. Questi giornali 


vengono letti dalla rappresentanza, indi pas- 
sati al soci lattari perchè apprendano anche 
essi a migliorare la condizione dei terreni, 
degli animali, delle stalle cce. Ed ecco la 
latteria diventata artista, perocchè c' insegna 
arte dell’ agricoltura e della pastorizia. Eeco 
di qui iniziarsi quella rivoluzione economica 
tanto desiderata e necessaria. IE necessaria 
conseguenza delle latterie sarà che i popoli 
ritorneranno pasiori come i popoli primilivi. 
E i popoli pastori ognun sa come fossero 
semplici, virtuosi, felici. 
Luglio 1850. 
PIEMONTE. 


dea 
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UNA RACCOLTA DI FIABR FRIULANE, 


K'invidie, 

{Friuli bricnta]e). 
in-t’un pais © jere une femine che veve 
dos fiis: Anute la plui veche e Margarite la 
plui zovine; Margarite e’ jere buine, ubidient 


= rr 
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e brave di lavorà ; e inveze Anute urie peté- 
cule des primis. A Vé natural che fa mari. 
i oless plui ben a Margarite, e cuand - che 
st tratàve di fa) un regalutt, la prime a jessì 
contentàde e’ jere ]é. 

- Anute no ghalàve di bon voli chestis dife- 
renziis, ec bruntulave, bruntulave. 

Une dî e' si stufà; e i disé a so sùr che 
less a spass cun je. La puare Margarite, 
senze suspietà nufe di mal, s' invià cun Anute. 
Chaminavin pe’ campagne favelant di chest 
o di chell, e anzi Anule e’ sì mostrave piuì 
buine dal solit cun so stir. Cenonè, cuand- 
che rivarin fra dòs mentagnis, al jere sott 
sere, dult tun moment Anute e’ giavo di 
sott il grumal un curtizz e cope Margarite 
e po schampe a chase curind come une 
disperade. 

Apene rivade, so mart | domandà di so 
sùr, e je e' plantà un buridon, che jere stade 
mangiade dal fòv. 

Podèés immaginasi ce tant che 
puàre mari! 

Intarit al passa un mond di timp; Anute 
e’ sì mostrave malinconiche in presinze di 
so mari; ma fra di sè e’ jerce simpri contente, 

Si dis, paraltri che labausie e vedilts giambis 
surtis. 

Un pastor une di al passave fra chés «dos 
montagnis, dulà che jero stade copade Mar- 
garite, e sitrace dal so ghaminà al si distirà 
par tiere, Stand cussì, al viod fra i baraz un 
uessut blanc blanc; a lu ghape sù, e, partie, 
al si fas un zivilot. AL va par suna e Il zivilot 
al chante: 


valve che 


, Vinvulio a Véè un brutt mal! 
Jò soi mnarte par l' invirlie; 
Crodarestn? Une me suv 
Mi ha copade in miezz la val! 


Il pastor al restà instupidit. 

Qgni volte che al sollave, 
ripeteve la so canzonete. 

Zirand di paîs in paîs, al capità in chell 
dulà che stevin la mari e la sur di Marga- 
rite, e senze save nuje, al sì fermà a suna 
denant de lor puarte. 

La mari e jere su la fignestre e, sintude 
la canzonete, e’ vignì blanche come nn linzàl. 
E° clame Annte e i comande al pastor che 
al torni a fà chantà il so zivilot. 

Anute e’ tremave e 1 clopavin i zenoi; e 
il pastor nol veve nanche finit la sò sunade, 
che jè cun-t’ un salt e si butà jù de fignestre 
e restà muarte sul colp. 


It zivilot, al 








TRE LETTERE INEDITE 


di francesco dallOngaro 
«Patria non ebbi certa, 
volzi ramingo il piè, 
tutta la terra, a me 
parve deserta... ; 

Così di sè stesso questo infelicissimo pocta, 
ll quale se Le opere non fanno grande, dalla 
sventura è reso degno di venerazione. | 

Cacciato dal seminario della Salute in Ve- 
nezia, perchè aveva animo di italiano, spiato 
a Padova ove predicava, perchè avea voce di 
carattere fermo e di amar la Patria, espulso 
da ‘Trieste perchè il cuore gli aveva dettato 
libere parole ad un banchetto olferto all’ in- 
glese Riccardo Cobdeu; esiliato volontario in 
isvizzera quando i francesi entrarono in Roma 
dov’ egli era stato rappresentante del popolo, 
raminga nel Belgio c nella Francia; arrestato 
quale mazziniano da Ricasoli, misconoseiuto 
da quelli che una volta gli erano amici, ba- 
lestrato da Firenze a Napoli, sempre in lotta 
cogli uomini e col destino — ecco la vita pub- 
blica di questo poeta. Chè se a ciò aggiun- 
gete fa guerra continua con volto impavido 
sostenuta, se aggiungete un cuore da re e un 
animo di poeta, se aggiungete Je opere di 
cul ha ornato l’arte drammatica e la poesia, 


avrete completo quest’ uomo, che gettava la 


veste quando gli pareva obbrobrio portarla, 
che fu commissario di Garibaldi per armare 
la prima legione italiana, che indirizzava al 
Quinet la « Lettera d’un credente » e che can- 
tava schiettamente come sentiva nell'animo. 
Ma la sna schiettezza gli procurò lotta 
acerba dagli uomini; e la lotta lo uccise. 


PI 


Cesare Correnti scriveva nel « Diritto » 
(11 Gennaio 1873) per la morte di Dall’On- 
saro: € Morto a Napoli d'improvviso — se- 
« condo i medici -— ma per chi sa i secreti 
«avvelenato a sgoccioli », E parlando delle 
sue opere: «Il suo Fornaretto dié le mosse 
« al Teatro Nazionale. I suoi stornelli furono 
« applauditi e imparati a memoria da quelli 
« stessi forse che lo chiamavano poi a scherno 
« stornellista e a cui par ingrandire gridando: 
« abbasso i ferravecchi del quarani oto d......... 
e più innanzi: « Gi si serra Ji cuore pen- 
«sando agli ultimi giorni di questo valente 
«uomo umillato, sconfessato, traboccante sotto 
« if peso prima non sentito d’ una vecchiezza 
« ch’ egli indarno aveva immaginato consolata 
« d’onori e rispondente alle liete promesse 
« della bene augurosa giovinezza. Ma al po- 
« stutto, noi preferiremmo ancora un anno 
«di codesta agonia, irradiata, se non altra, 
« dai ricordi immacolati della poesia e riscal- 
« data dal. presentimento dell’ arte rediviva, a 
«dieci anni di quello stillicidio biltoso che 
«per tant'altri è tutta la fatica e la gloria 
«dell’arte >, 
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Angelo De Gubernatis, uno dei pochi amici 
fedeli del poeta, ne tessè una biografia nella 
Rivista Europea (Firenze fasc. 11 vol. 1 
anno Iv - 10 febbraio 1873) e ne raccolse 
poscia le fettere in volume premettendovi dei 
cenni biografici più. estesi. Ma ecco come egli 


parla nella Rivista, a proposito della morte 
«del Dall’ Ongaro: « A_che dissimularlo ?..... 


«morì condannato a morte dagli uomini stessi 
« della sua terra: Non fu guerra nè di coltello 
« nè di pugnale, ma avvelenate punte di spilli 
« italiani che gli arrivarono finalmente al 
«cuore.» 

E questo è un marchio abbastanza intame 
per chi se lo merita, | 
Il Dall’Ongaro nacque nel 1808 e morì nel 
1873. | 

>< 


Ma, venendo alle lettere. che qui sotto tra- 
scrivo, dirò come non si trovino nella rac- 
colta. Furono scritte nel 1830. L’ ultima ve- 
ramente non ha che la data del mese, ma 
è quasi certo sia stata scritta in quell’anno. 
Il Dall Ongaro era allora ventiduenne : stu- 
dente quindi all’ Università di Padova, dove 
conobbe Gian Vincenzo Fabiani, cui le lettere, 
con altre che posseggo, sono indirizzate. 


Guino \ABIANI. 


AL 


A Vincenzo Fabiani. 


Cercando fra me a cui dovessi intitolare 
questi pochi versi tutti caldi d’amor di patria, 
e pieni d’ un nobile risentimento contro co- 
loro che la vogliono oppressa, tu il primo 
mi ricorrevi al pensiero, tu, fiera e sdegnosa 


‘anima, che per l'altezza e il vigor del sen- 


tire ben meriti di piangere nelle sventure 
che s’addoppiano sul collo della mia Venezia, 
le sventure e i disastri d’una patria che pur 
non è tua! — Deh! foss' io nuovo Anflone, 
il quale al suono delia cetera traeva dietro 
a sè obbedienti i macigni e ponevagli in or- 
dine, sì che ne sorgevano come da sé, le 
mura di Tebe! Io mi vorrei far intendere 
alle sorde fondamenta di quel fatal ponte (!) 


‘ordinato da’ codardi a mutar la natura della 


mia regina del mare, ponte che dopo secoli 
quattordici pur ha trovato a cul venire In pen- 
siero! Ma troppo sono diversi i tempi, e 
troppo disuguale la virtù poetica de’ due 
cantori perch’io possa confidare di ruinar € 
disperdere quello stolto edifizio. — Pure s'îo 
sarò letto, gingnerò forse a spiare una scmm- 
tilla del fuoco che m’abbrucia, nel cuore de’ 
miei probi concittadini! — Questo pensiero 
dettò i miei versi, questo m’invita a metterli 
nelle loro mani, così, come sono, ignudì d'o- 
gni pregio, se non è alcun pregio. l energia. 
del sentimento che gli anima. Ad ogni modo, 
quand’ anche altro fruito non ne cogliessi 





(1) Il ponte della Laguna che fu poi costruito, 





che un sorriso di scherno e di compassione, 
sarei almeno lieto d'aver consecrato un inno, 
quale che egli sia, alla patria, e d'aver dato 
uno sfogo a quel moderate patriottismo che 
1 sospettost tiranni mal ponno reprimere sen- 
za iramutare in delitto la più santa ed au- 
gusta delle umane virtù! * 
il giorno sesto di Luglio 1830, Padova, 


24 
4, Settembre 1830, Venezia. 
Garo Vincenzo, 


Appena ful di ritorno a Venezia, cento 
mignatte mi s'appiccarono al cervello, e vol- 
lero trarne chi un sonetto chi una? canzone 
e che so io. Se vuni, menami buona questa 
scusa del non averti scritto 10 il primo. Ri. 
cevo in questo momento la tua lettera da- 
tata da Fanna, e sento con somma compia - 
cenza che stai bene e ti conservi mio amico. 
Ché certamente non sarà piccola parte |’ a- 
micizia che senti per me nell’ apoteosi della 
mia Cantica. Con tutto ciò devo confessarti 
che è gustata anche qui più di quello chie 
m' avrei potuto aspettaro. Ha certo trovati 
parecchi Aristarchi, ed artche qualche solenne 
detrattore; ma tu ben vedi ch'io non debbo 
temerli. Ho scritto non per ia mia reputa- 
zione, ma per la patria. se i miei pensamenti 
si leggono volentieri dai più, e s'abbracciano, 
ho ottenuto il mio fine e mi basta. Ma, mio 
caro e libero amico, che farem noi con questi 
ateniesi annientati dal disastro ghe non sanno 
portar nobilmente, incapaci d’ un sodo divi- 
samento, greggia di zebo spensierate senza 
vita civile e politica, e senza, quasi, esistenza 
morale? Che farem noi ?— Il ponte (4!) non sì 
farà, perché 11 progetto è una solenne chi- 
mera, ma i miei concittadini, questo popolo 
degenere dagli avi fortissimi e venerandi, non 
sarà mai migliore. Sempre sarà quel popolo 
che ne applaudiva da principio al progetto. 
T'assicuro che It soggiorno di Venezia mi 
infastidisce anziché essermi largo di quella 
sacra voluttà che un animo ben fatto gusta 
in. sen della patria ! 

Sto qui serivendoti n una cameruccia, che 
io chiamo la mia camera romantica. Era di- 
sabitata prima ch'io ia facessi mio gabinetto 
di studio; le pareti ne sono screpolate e 
scrostàte ; non è adorna che de’ ‘più vecchi 
mobili ch io abbia saputo trovare. Segregata 
dal resto della nostra abitazione, ella guarda 
sopra un largo e solitario canale. Un ponte 
mezzo sfasciato sta alla sinistra, una lunga 
fondamenta si. protende, quanto può giunger 
l'occhio, alla destra. Di rimpetto sorge la 
gotica magnifica, antica chiesa del Serviti, 
le rovine del monisterio giacciono prostrate 
da un canto. ll gufo vi scioglie la sua lu- 
gubre canzone, e il genio della libertà ap- 


(1 Parla sempre del ponte della Laguna, 


PAGINE FRIULANE 


ALLE ili ISLA INI Le - si sa 


pare sulla sera di statura maestosa, con in 
mano una spada alloeata, e benedice alla 
memoria di Fra Paolo la cui lapide da poco 
fu eretta in un diroceato arco dell'’abbattuto 
convento, — Qui mi vengo ad inspirare quando 
devo seriver in poesia © i versi mi piovotto 


Muidi, malinconici ch'è una meraviglia a ve- 


derli. Ridi tu di queste fantasie? dd n° hai 
ragione. Anch'io ne rido «di cuore quando 
mi trovo riscosso dalle mie estasi, vale a 
dire in qualche lucido intervallo di quella 
spezie di nuova insania che mi ocecupa e mi 


soverna, — Per compiere il quadro ed ani-. 


marlo, ci vorrebbe una qualche fiamma na- 
scosa che spandesse sopra la mia malinconia 
quell'amabile soavità che è figlia delle sen- 
sazioni amorose, Converrebbe, in una parola, 
ch'io fossi in te. Tu rideral nuovamente, ‘e 
forse mi dirai che per trovarmi in tal situa- 
zione non ho bisogno di uscir di me stesso. 
lo mi eontenterò di dirti che ti inganni, 
smettendo d' addurtene nessun argomenta 
comprovatorio, 

Mio caro Vincenzo! S'io volessi continuare 


ad annolart, guanto di questo fanfaluche sa- 


prei distenderti! Ma è tempo di far punto, 
e di mandare un saluto a te e alle persone 
che più ami. 


20, Gitohte, Venezia. 
Caro Vincenzo, 


Non voler calcolare il tempo che io fa- 
sciato trascorrere prima di rispondere alla 
cara tua del 9 Settembre. Prima una lunga 
malattia rcumatica accompagnata da acerbi 
dolori agli articoli me to impedì; poi una 
gita in campagna, con mille brighe da fare 


arrabbiare ino S. Antonio. L'unica compia- 


cenza che ho provato per qualche giorno in 
quella specie «dl eremo fu di trovare Inaspet- 
tatamento l'amico tuo Galletti, IL quale do- 
veva bene diventare anche il mio, 

Ora sono a Venezia dove penso rimanermi 
fino a che il tempo delle matricole si maturi. 
Allora ci vedremo. Troppo vere sono le tristi 
tuie riflessioni sulla Marietta. Quante volte iu 
ho avuto lagio di farle, e mo ne son sentito 
stringere il cuore. Ecco lì una viltima devota 
a continue privazioni, a conbirne amarezze, 
La rimembranza «di qualche momento d’ eb- 
brezza non servirà che a tormentare viem- 
maggiormente i suoi vedovi giorni, E quanti, 
mio caro, sì trovano nella stessa necessità, 
dura, ferreg, terribile, e convien che ci pie- 
ghino il collo; e chi vorrebbe soccorrergli, 
as augurerebbe di poter riempiere il voto 
del lorn cuore, nol può; e chi lo potrebbe, 
nol vuole. Casì tu dicevi il vero che un’anima 
pietosa e dutata di virtù e tendenze non 
comuni è sempre infelice. Queste tristi con- 
siderazioni cì farebbero quasi invidiare quel 


4 i. : 
x ; . 
tl ALE PET 
nai TI 








cuore del Byron, chiuso ad ogni gioja, e 
sorridente sull’abisso dei mali porger incensi 
al Dio «del disastro il quale occupa la terra 
coll'operosa sua forza. Ma non saremmo per 
questo più felici. 5° egli è duopo cedere al- 
l'illusione; questa iflusione sia la speranza 
d'un miglior avvenire, e d’un lontano com- 
penso alla ingiustizia e alla iniquità dell’ u- 
mano destino. Questi discorsi più volte gli 
abbiam tenuti, Gailetti ed io; e il suo cuore 
n'era degno. Saranno veri, o falsi, come di- 
versi sono i pensieri e i pregiudizi degli uo- 
mini. Ma 10 dirò sempre che Y uomo isolato 
che non degna d’una lacrima Je altrui sven- 
ture non è felice, nè meno misero di tutti 
gli altri. 

Quanto volentieri sarer venuto a fremer 
con te fra quelle rupi che L'’accolgono quando 


‘fuggi dall'aspetto de’ vili; ma la fortuna s'è 
fatta belle anche di questo mio desiderio. 


Par ci rivedremo tra poco a Padova, 
Addio mio caro Vincenzo. i 
PS. Portami alla tua venuta un lemperino 
qualunque, pur che sia buono e lavorato 


. costì, Non iscordartenc. 


ti tuo FRANCESCO. 


CAMPOFORMIO. 
(Miscellanea) 
oo 


Nel registro battesimi della Chiesa di Cam- 
peformido si trova Ja seguente, che ci fu 
trascritta da quel reverendo Parroco : 

Pro Memoria 
Pax inter Germmanos et Gallos inita 
Atramentario Peiri Manro 
Priesbiteri Utinensis, et Parrochi Campoformii 
subscripta fuit ftomi Rertrandi a Torre de Campoformio 
Die 17 Shris 1797 
a Bonaparie Duce Militis 
Galloram 
et a Nobili viro Coblense de Goritia 
pianipotentiario Franeisci II 
Imperatoris Romanornm electi 


Diamo qui la versione : 


Pro memoria. La pace stabilita fra i germani ed 
I francesi — fu sottoscritta col calamajo (intingenda 
la penna nel calamaio) di Pietro Mauro — sacerdote 


udinese e parroco di Campoformido — nella casa di. 


Bertrando Della Torre di Campoformido — il giorno 
17 ottobre 1797 — da Bonaparte duce delle milizie 
— francesi — e dal nobiluomo Cobentzel di Gorizia 
— plenipotenziario di Francesco JI — Imperatore eletto 
del romani, 


PAGINE FRIULANE 


AL Sig. Avv, E. d'Agostini, 


{ LSTTERA APERTA } 


Quand’ io proponeva su queste Pagine il 


quesito storico: dove fu firmato il lrallato di 


pace dello di Campoformido, io pensava a 
Belle sapeva ch' Eila, illustratore della storia 
friulana moderna, avrebbe potuto dire Y ul- 
tima parola in proposito. Ed Ella V ha fatto 
nell’ ultimo numero delle Pagine, con una 
competenza e con un'ampiezza tali che ora 
veramente la questione sì deve dire risolta. 
Adunque quind’innanzi nella Storia si seriva: 
il Trattato di pace di Campoformido fu fir- 
molo 4 Passariano. 

[o ta ringrazio a nome mio e di quanti? si 
dilettang di queste cose, e me Le profosso 

Gemona, 1 settembre 1889, 

Suo dev. mo 


i i P. VALENTINO BALDISSERA. 


PE 


Colloredo, 5 settembre 1859, 
All'Onorevole Direzione delle « Pagine Priutane ». 


Alle pazienti ricerche del chiarissimo Wr- 
nesto Dott. D'Agostini, che sì leggano nel 
Î 


N. 7 25 agosto 1389 delle Pagine Friulane, 


mi permetto aggiungere quanto si legge nel 
Volume v. delle Opere edite e postume di Ugo 
Foscolo, e precisamente nella Lellera Apolo- 
gelica agli Editori Padovani della Divina 
Commedia etc. pag. 500 : 


So quanto vol molti in Italia — e qui e forse al- 
irove taluni — mi accuserete di poca riverenza alle 
ossa del grandissimo fra' mortali. (Napoleone) Gran- 
dissimo era; e però di lui porteranno giudizio atto- 
niti anche gli storici che scriveranno quando niuno 
saprà additare la mia sepoltura e la vostra. Bensi 
Intorno alle ragioni fra voi e me, bastimi che pre- 
vedendo a che termini ridurrebbe l'Italia e la sua 
propria fortuna, io per meraviglia non mi sono in- 
gannato sino da quando io aveva diecinove anni di 
età, ed ci ventisette, A Monibello io lo vidi attizzare 
rancori vecchi e nuove calunnie a dividere peggior 
mente le vostre città: e #: Campoformio lo vidi 
postillare di sua mano un nuovo Statuto costitu=- 
zionale per la Repubblica Veneziana, vendendole 
quel beneficio per tre milioni, pigiiandosi in dono 
gli avanzi delle nostre navi: e già da più mesì aveva 
venduto Venezia, cori tutte le sue città e cittadini, 
alla casa d' Austria, Poi giustificò I infamiagdo? SUO 


tradimento codardo, allegando che gl Italiani sono 
codardi, infami, e spregievoli tutti. 


Dunque ' parrebbe che il generale Bona- 
parte ricevesse la Deputazione di Venezia, di 
cui avrebbe fatto parte anche il Foscolo, a 
Campoformio, non a Passariano né a Udine, 


dove stimo io non sl sottoscrisse neanche il 


trattato famoso, 
Devotissimò | 
- Pierro DI Corrorenpo MeLs. 
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